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Ed eccoci a ricominciare con un nuovo Ministro dell’I-
struzione. La scuola ha da poco dato il benvenuto ad 
un altro titolare e titolato Ministro, il professore Patri-
zio Bianchi, ex Rettore dell’Università di Ferrara. Nel 
frangente delle consultazioni ante governo è scoppia-
to, su suggestione del premier incaricato Draghi, il 
caso della rimodulazione del calendario scolastico già 
a partire da quello in corso per aggiungere giorni di 
recupero al “tempo perso” in DAD…
Tranquilli ragazzi, nulla di fatto, perché quel tempo 
non è affatto un “tempo perso”.
La scuola ha “prodotto” miracoli per assicurare il pro-
prio funzionamento in favore degli studenti e conti-
nua ancora a lavorare alacremente, seppur in condi-
zioni difficili dettate dalle continue incertezze. 
Certo, “stare in classe” è diventato per tutti sempre più 
faticoso e la funzione educativa non sempre è perse-
guibile come si vorrebbe, negli ultimi tempi, anche a 
fronte di una digitalizzazione più ampia, e la burocra-
zia si è fatta fastidiosa ed incombente. Eppure il patto 
educativo regge e, seppur mortificata da tante quanto 
nuove e “astruse” dinamiche, la relazione tra docenti 
(i cari, unici prof.) e gli alunni (i cari amici ragà) resta 
solida. 
La scuola c’è, la scuola chiama e risponde, la scuola 
lavora di fantasia e reinventa stratagemmi pur di non 
perdere la sua funzione: accompagnare ogni studente 
nel suo processo di formazione, stare accanto alle fa-
miglie nel delicato, complesso e per tanti difficilissimo 
tempo che viviamo. E’ quello che la scuola ha da sem-
pre fatto. Oggi di più. Oggi il suo compito e il suo ruo-
lo appare più chiaro mentre, dall’interno delle case, 
genitori resi più vigili e presenti dalla pandemia, par-
tecipano in “diretta” alla vita scolastica dei propri figli. 
E’ un tempo diverso, accompagnato se non da dolo-
re o paura, sicuramente da mille incertezze. A queste 
incertezze la scuola, con tutto l’impegno possibile, sta 
provando a dare risposte, più o meno complete, più o 
meno chiare. Dalla difficoltà nella didattica a distanza 
è partita una rivoluzione dell’istruzione. Immaginate 
un’aula con gli studenti seduti ai loro banchi (senza 
rotelle) e un insegnante che si aggira tra loro… 

Benvenuti nella scuola del futuro. Cosa c’è di diverso? 
In aula ci saranno due nuovi protagonisti: il digitale e 
il sapere interdisciplinare. La prima “lezione” che vie-
ne dalla pandemia è che la tecnologia è un supporto 
straordinario che completa l’apprendimento tradizio-
nale. Lo è, banalmente, perché consente la connessione 
in remoto e permette di fare lezione anche quando si è 
impediti nello spostamento.
Certamente, la cosiddetta Dad (didattica a distanza), 
nonostante il nome paterno (in inglese significa an-
che “papà”, ndr), è stata mal progettata (del resto la 
pandemia si è palesata senza preavviso!) e a volte mal 
erogata (come si potevano dotare istantaneamente di 
ottimi pc, cellulari e connessioni, studenti e insegnanti 
recuperando un ritardo storico in pochi mesi di crisi?), 
ma il dato di fatto è che il futuro, come è capitato 
nel recente passato, ci permetterà di consegnare stru-
menti tecnologici sempre più potenti e sempre più a 
basso prezzo, il cui impiego renderà la didattica in 
presenza più stimolante e completa.

La seconda lezione va alle radici stesse del sapere. 
Difatti, la pandemia ci ha dimostrato definitivamente 
qualcosa che sapevamo già: ovvero che la complessità 
non può essere banalizzata, cioè ridotta a una singo-
la scienza, ma richiede una difficile concertazione tra 
più discipline. Lo sapevamo, è vero, ma la realtà ci ha 
dimostrato quanto la riorganizzazione del sapere sia 
cruciale per la nostra stessa sopravvivenza.

Amo molto il testo di una canzone. L’autore Ivano 
Fossati, l’ha scritta un bel po’ di anni fa ma io trovo 
le sue parole a-temporali e dunque sempre di valore. 
Si chiama “C’è tempo“. 
La riascolto di tanto in tanto, nei momenti di gioia 
come in quelli di tristezza perché sempre ha qualcosa 
da dirmi:
 
Dicono che c’è un tempo per seminare 
E uno che hai voglia ad aspettare 
Un tempo sognato che viene di notte 
E un altro di giorno teso 
Come un lino a sventolare
C’è un tempo negato e uno segreto… 
C’è un tempo perfetto per fare silenzio 
E saper raccontare ai nostri bambini 
C’è un giorno che ci siamo perduti 
Come smarrire un anello in un prato 
E tutto un programma futuro 
Che non abbiamo avverato…
Dio, è proprio tanto che piove… 
C’è un tempo d’aspetto di qualcosa di buono che verrà 
C’è un tempo bellissimo, l’istante in cui scocca 
l’unica freccia che arriva alla volta celeste 
 
È un giorno che tutta la gente 
si tende la mano 
che sarà benedetto, io credo 
da molto lontano…
Dicono che c’è un tempo per seminare 
E uno più lungo per aspettare 
Io dico che c’era un tempo sognato 
che bisognava sognare…

Trovo che ogni momento della vita sia in questo testo 
significativamente rappresentato.
Quello della semina fertile e speranzosa e quella 
dell’attesa.  
Quello della vita con gli altri, del mostrarsi e dimo-
strarsi e quello segreto deciso a non manifestarsi.
Quello in cui ci aiuta il silenzio, guidandoci alla rifles-
sione, al rispetto e quello in cui è meglio raccontare e 
raccontarsi tessendo dialoghi e donando parole.

Mai poi come in questo tempo ci sentiamo persi e 
smarriti reclamando il diritto a riavere ciò che aveva-
mo ed il futuro.
“Dio, è proprio tanto che piove…”
Ma c’è sempre e sempre ci sarà un tempo bellissimo ed 
è quello, appunto in cui tutta la gente si tende la mano, 
si sfiora con carezze…

Quando avremo sconfitto il virus dovremo ricostruire 
il nostro futuro.
Siamo all’ultima fase della guerra al virus. Sappiamo 
che la vinceremo e guadagneremo l’immunità in un 
modo sorprendentemente più veloce di quanto sia ac-
caduto con le altre pandemie. 

Siamo addolorati dalle perdite ma siamo anche un 
Paese che ha scoperto risorse di adattamento e di 
maturità che non immaginava di avere.
Abbiamo sofferto chiusure, cambiato stili di vita. 

Ci siamo spaventati, arrabbiati, rassegnati. Abbiamo 
pianto, ci siamo ripresi e non vediamo l’ora di ripartire 
con nuove idee e aprire inedite prospettive. Abbiamo 
fretta di riabbracciarci e ricostruire il futuro. 

Ma “C’è Tempo”…

C’è tempo
Una parola di scuola, una parola di vita

di Maria Stella Carparelli
Dirigente Scolastico
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Nell’ultimo anno abbiamo sentito troppo spesso par-
lare di tempo sospeso. Un tempo in bilico, vuoto e 
grigio. Un tempo apparentemente senza significato. 
Un tempo che in alcun modo potesse restituirci la di-
gnità che ci caratterizza in quanto esseri umani, e che 
servisse solo come passaggio, attesa sterile. Abituati 
com’eravamo a correre dietro a mille impegni e a riem-
pire ogni secondo delle nostre giornate, ci siamo sen-
titi spiazzati davanti all’obbligo di fermarci, respirare, 
reinventarci. Eppure, il tempo non può essere messo 
semplicemente in pausa: sarebbe come disumanizzare 
la nostra esistenza. Proprio per questo la definizione 
di tempo sospeso è erronea, o comunque in nessun 
modo deve essere intesa negativamente. La vita scor-
re lo stesso e la dimensione temporale non può essere 
vissuta semplicemente in termini di produttività. C’è 
bisogno della noia, del vuoto e delle pause di riflessio-
ne per darle pieno senso. Ivano Fossati, con versi colmi 
di poesia, canta per convincerci che C’è tempo per tutto. 
E ci riesce eccome. 

C’è un giorno che ci siamo perduti/ come smarrire un 
anello in un prato/ e c’era tutto un programma futu-
ro/ che non abbiamo avverato: questi versi sembrano 
descrivere perfettamente il periodo di pandemia, con 
tutto lo smarrimento che lo caratterizza. Noi liceali im-
maginavamo gli anni della nostra adolescenza come 
una continua esperienza del novum, invece ci siamo 

ritrovati a dover convivere con il notum, che spesso di-
ventava soffocante. Ci è sembrato un tempo negato, 
un tempo che a poco a poco trascinava con sé  quel-
le ultime occasioni di vivere spensieratamente prima 
di diventare adulti. Eppure, durante il crescendo del-
la canzone giungono parole di cura, che accarezzano 
l’anima: niente paura, canta Fossati poiché è un tempo 
che sfugge, ma che in qualche modo poi ci riprende. E il 
piacere di viverlo sarà ancora più grande, perché ne 
avremo sperimentato l’assenza. 
In questa realtà che ha reso l’incertezza una certezza 
quotidiana, capire quanto valore abbia effettivamente il 
tempo è fondamentale. E proprio quando la molteplicità 
del reale ci spaventa e cerchiamo invano di trovare un 
equilibrio nel caos, Seneca ci ricorda che non c’è nulla che 
ci appartenga più del tempo (tempus tantum nostrum est). 
É un dono fuggevole e instabile, eppure è tutto ciò che 
la natura ci ha concesso. Decostruendo le apparenze, la 
filosofia senecana diventa una cura per i mali dell’anima, 
una costante ricerca della ricetta per il bene vivere. 

Afferra e tieni stretta ogni ora - afferma in una sententia 
che non lascia spazio di replica - dipenderai meno dal 
domani se ti impadronirai saldamente dell’oggi. La rifles-
sione sul tempo e le parole che rivolge a Lucilio ci 
sembrano dunque più che mai adatte ad aprire il nuo-
vo numero di questo giornale: per tentare di dare un 
ordine al nostro caos, per ricordarci che il tempo so-

speso è comunque un tempo d’azione, 
poiché la proiezione verso il futuro si 
costruisce con l’esercizio della gestione 
del presente. 
Il valore quasi sacro che Seneca attri-
buisce al tempo è ben definito anche 
nel finale della canzone di Fossati con 
l’espressione un tempo bellissimo, tutto 
sudato, che ha in sé una forza icastica 
enorme.  Il cantautore proietta in un 
futuro utopico l’immagine di coesione 
universale, un istante che trafigge le 
stelle e porta alla connessione dell’in-
tera umanità. 

Un istante che tutti sentiranno come 
proprio, perché si saranno resi conto 
di ciò che il tempo davvero è, dell’im-
portanza di divorare ogni minuto. È un 
tempo tutto sudato perché tutti ne fanno 
parte, lavorano e si sforzano insieme 
per costruirlo. 

Siamo piccoli pezzi dello stesso tempo, 
magma deforme e abisso inconoscibile: 
sprecarlo sarebbe un grave torto alla 
nostra umanità. 

C’è ancora tempo: il nostro presente tut-
to da vivere e il nostro futuro tutto da 
costruire. Ci sarà sempre tempo, anche 
quando penseremo che ci stia sfuggen-
do. C’è un tempo anche oltre la dimen-
sione empirica di spazio-tempo, che ha 
altrettanto valore. Ce lo ricorda ancora 
una volta Fossati: è un tempo sognato 
che bisogna sognare. 

Angelica Campanella
Marzia Perrini

Un tempo sognato. Da sognare.
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I cancelli e le porte chiuse.
Speranze che un tempo alimentavano i sogni nottur-
ni di studenti in pena, speranzosi di conquistare un 
giorno di libertà e assenza. Oggi, invece, realtà che 
l’emergenza sanitaria ha inferto, sin da subito, a tut-
te le istituzioni scolastiche, costrette alla chiusura. Ed 
improvvisamente ci si è resi conto che la scuola è un 
bi-sogno (sì… si sogna due volte!), una necessità, con 
tutto il suo carico di emozioni, formazione, socialità; 
un luogo in cui crescere, sperimentarsi, modificare il 
proprio vissuto e, per tanti, avere opportunità di ac-
cesso a mondi diversi.
Tutto questo, però, non ha fermato la volontà di alunni 
e docenti, che si sono reinventati, che hanno continua-
to a credere nella forza e nella straordinarietà del fare 
scuola. La digitalizzazione forzata ha prodotto nuovi 
modi di intendere e vivere la didattica, senza arrestare 
il viaggio, senza imprimere soste, in un crescendo di 
creatività ed innovazione. Certo, sappiamo bene che la 
scuola in presenza ha un carico di maggiore incisività, 
ma il “Da Vinci” non si è mai fermato. E questo tre-
no ha viaggiato e viaggia ancora sulle rotaie di devices, 
app, siti, webinar con il suo carro-merci di novità e pro-
poste culturali in raccordo con il territorio.

L’IPSSS, in particolare, ha realizzato iniziative di suppor-
to alla propria formazione di operatore sanitario, permet-
tendo ai ragazzi di interfacciarsi, seppur a distanza, con 
figure professionali del settore. Ci piace ricordare l’in-
contro con l’esperta esterna Pasquina Gioia, diplomata 
tre anni fa ed ora OSS dell’ASP “Canonico Rossini”; o, 
ancora, la realizzazione di scatti di profondo significato 
per manifestare contro la violenza di genere. 

Interessante anche l’open lab di orientamento dedi-
cato al metodo educativo di Maria Montessori, edu-
catrice, pedagogista, filosofa, medico, neuropsichiatra 
infantile e scienziata italiana di notevole importanza: 
in questa occasione è stato possibile assistere a distan-
za a laboratori di metodologie, con attività manuali, 
igiene e cultura medico-sanitaria.

Nell’ambito delle attività di personalizzazione dell’of-
ferta formativa, grande valore ha avuto l’incontro con 
la nutrizionista Marycarmen Barnaba per parlare di 
corretto stile alimentare e di quanto esso influisca sul-
la vita e sulla prevenzione dell’obesità. Non è impor-
tante, infatti, solo la quantità ma soprattutto la qualità 
degli alimenti portati in tavola. La dottoressa ha for-
nito suggerimenti sulle principali tipologie alimentari 
e sulla relativa frequenza di assunzione settimanale. 
L’incontro, al quale è seguito un dibattito molto parte-
cipato da parte degli alunni, ha permesso di approfon-
dire molteplici aspetti, tra i quali quello relativo al fab-
bisogno nutritivo in adolescenza, all’obesità infantile 
e alla stretta correlazione tra stile alimentare e psiche.
E, sempre in tema di incontri, in occasione della gior-
nata nazionale delle malattie rare, i ragazzi di alcune 
classi dei Licei e dell’IPSSS hanno incontrato in DAD 
la Presidente dell’Associazione AREA CELSI, Maria 

Non ci siamo
fermati
Una scuola che va a tempo

Teresa Maggi, che da anni è impegnata 
sul territorio con iniziative a sostegno, 
in particolare, di coloro che soffrono di 
Alopecia. L’incontro ha fatto luce sul-
le iniziative messe in campo dall’asso-
ciazione, ma soprattutto su quanto sia 
importante arrivare con tempestività 
all’individuazione dei sintomi e alla 
formulazione della diagnosi, ancora di 
più se si tratta di una malattia rara. 
Iniziativa da segnalare, su questo ver-
sante, è stata la realizzazione, ad ope-
ra delle classi prima e seconda A dello 
Scientifico, di due video divulgativi 
sul tema delle differenze e delle di-
versità, veicolati attraverso il nuo-
vissimo canale Youtube della nostra 
scuola, che quest’anno ha diffuso le 
bellissime realizzazioni di studenti e 
docenti. Attraverso i video “Vivere a 
colori”  e “True Colors”, utilizzando 
i calzini spaiati, gli studenti del Liceo 
hanno voluto rappresentare i loro pen-
sieri sulla diversità, intesa sul piano 
personale, emotivo, fisico, identitario, 
per ricordare a tutti che nelle differen-
ze consiste la vera bellezza.

Il virus non è riuscito a spegnere nem-
meno l’aria natalizia nei corridoi, sep-
pur vuoti, della scuola dove, tra le tan-
te decorazioni, era presente il maestoso 
albero di Natale dell’IPSSS, quest’an-
no molto particolare. Le decorazioni 
dell’albero, infatti, sono state realizzate 
con delle mascherine chirurgiche per 
ricordare i professionisti sanitari im-
pegnati in prima linea a fronteggiare 
l’epidemia nei vari setting del servizio 
sanitario ed esposti a molti rischi. L’al-
bero di Natale, con molto entusiasmo 

da parte di alunni e docenti, si è aggiu-
dicato il terzo posto al contest fotogra-
fico “Natale in uno scatto”. 
Una ulteriore novità di quest’anno è 
la rubrica “Professionalmente Attivi” 
sulla pagina Facebook dell’ IPSSS in cui 
vengono raccontate storie di vita e di 
passioni di ex studentesse del “Leonar-
do da Vinci” di Fasano.

Sempre con l’obiettivo di un viaggio 
senza sosta, si sono svolte anche le 
esperienze di PTCO (Percorsi per le 
Competenze Trasversali e per l’Orien-
tamento) con la Croce Rossa Italiana 
di Fasano. Gli studenti hanno appreso, 
grazie agli esperti presenti, gli elementi 
di Primo soccorso, le manovre salvavi-
ta in ambito pediatrico, le informazioni 
sulle malattie sessualmente trasmissi-
bili. Per gli alunni è stata un’esperienza 
molto formativa che ha fatto luce su ar-
gomenti molto importanti in situazioni 
di emergenza in cui il tempo diventa 
una risorsa cruciale. 
E, sempre in tema di PCTO, interes-
sante l’iniziativa degli studenti delle 
classi del Liceo, che si sono cimentati 
in progetti di impresa formativa si-
mulata con JA Italia, dando vita a luo-
ghi virtuali in cui è possibile ottenere 
supporto scolastico e formativo, oppu-
re riciclare l’usato e darvi nuova fina-
lità, sensibilizzare all’acquisto presso i 
commercianti del territorio. 
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Siti web, pagine Facebook ed Instagram sono stati il cam-
po utile in cui sperimentarsi come figure nel campo 
del marketing, della finanza, dell’immagine, della 
creatività, nell’ottica di offrire servizi ed apprendere i 
meccanismi dell’economia e del fare impresa.

Nella Settimana della memoria, la scuola non è rima-
sta indifferente ad una ricorrenza così importante. 
Il calendario, fittissimo, prevedeva un’iniziativa diver-
sa ogni giorno con lavori in classe, letture scelte a cura 
degli studenti sui canali social, incontri-dialogo, spet-
tacoli e riflessioni.  Alcune classi hanno anche scritto 
lettere ai testimoni della Shoah, Liliana Segre, Samuel 
Modiano, le sorelle Andra e Tatiana Bucci, ricevendo-
ne risposta. L’IPSSS poi, attraverso la realizzazione di 
un video raccontato da voci uniche e straordinarie, 
con pagine che richiamano le caratteristiche di un li-
bro sensoriale, ha approfondito il tema della Shoah 
entrando nella storia e nel significato dell’Olocausto 
che ha visto la persecuzione ed il genocidio degli ebrei 
durante la Seconda guerra mondiale.

E un appuntamento non poteva mancare nel 2021: la 
celebrazione dei 700 anni dalla morte di Dante Ali-
ghieri, padre della nostra lingua e letteratura italiana. 
Ed è così che il Progetto Intrecci di musica e letteratura 
ha deliziato il web con un itinerario attraverso le figu-
re più importanti e note dell’Inferno, del Purgatorio 

e del Paradiso. I ragazzi hanno scritto e interpretato 
monologhi di grande effetto, che hanno reso attuali 
queste figure anche grazie all’apporto del paesaggio 
collinare e marino in cui sono stati girati.
In   occasione della   Giornata   nazionale   dedicata   a   
Dante  Alighieri, il Dantedì, l’intera rassegna è stata ri-
proposta a tutto il pubblico del “Da Vinci” e integrata 
anche con uno spettacolo offerto dall’Amministrazio-
ne Comunale, interpretato da Barbara Grilli.

In tema di spettacoli e teatro, fondamentale è stata 
la data del 21 marzo, da sempre destinata dall’As-
sociazione Libera al ricordo delle vittime di tutte le 
mafie. La nostra scuola, da sempre attenta a progetti 
di giustizia e legalità, ha promosso la lettura in web 
dei nomi di coloro che hanno perso la vita in nome di 
questi ideali. L’Amministrazione Comunale ha anche 
dato la possibilità agli studenti di assistere allo spet-
tacolo “L’agenda Rossa”, sulla vita e le vicende che 
hanno accompagnato l’esistenza, e la morte, di Paolo 
Borsellino.

Gran parte dei progetti attuati hanno visto l’interazio-
ne con le iniziative proposte dal territorio, da sempre 
considerato e sottolineato nel PTOF come una risor-
sa fondamentale per la formazione degli studenti, in 
particolare per gli obiettivi della nuova disciplina di 
studio: ed. Civica (Costituzione e Cittadinanza).
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Legato a questo argomento l’incontro con Tri-
fone Gargano, insegnante di Lettere presso il 
Liceo “don L. Milani” di Acquaviva delle Fon-
ti (Ba) che ha presentato il suo ultimo libro, 
“Odio Petrarca (e anche Manzoni) e tutti gli 
indifferenti”, in diretta sul canale YouTube 
della nostra scuola esplorando proprio il tema 
dei rapporti tra Cittadinanza, Costituzione, 
Legalità e Letteratura.

Bellissime proposte ed iniziative sono giunte 
anche dai “Presidi del Libro”, realtà naziona-
le rappresentata a Fasano dalla vulcanica prof.
ssa Annamaria Toma che quest’anno ha pro-
posto la riflessione sul tema “L’invenzione 
del presente”, bellissimo e attuale perché mai, 
come in questo momento, si sente l’esigenza 
di inventarsi una vita “nuova”, in cui la lettura 
con finalità educative e formative può essere 
sicuramente di grande supporto. 
Su questo versante si sono posti “Come fio-
ri che rompono l’asfalto. Venti storie di co-
raggio “ di Riccardo Gazzaniga, un libro che 
parla di coraggio, di ingiustizie, di soprusi e, 
ancora, “Lezioni di volo e di atterraggio” di 
Roberto Vecchioni, in cui l’autore lascia spa-
zio ai suoi ricordi, ai dialoghi con i suoi alun-
ni, un libro che “parla di quelle lezioni che tutti 
avremmo voluto ascoltare, a scuola, nella vita”.

Altre iniziative importanti sono nate dalla col-
laborazione con il Teatro Pubblico Pugliese, 
che ha proposto uno spettacolo per le classi 
del biennio (l’Odissea) e uno spettacolo per le 
classi del triennio (un monologo su Gramsci), 
e la collaborazione con il Rotary Club di Fasa-
no e l’UniSalento per un progetto di Educa-
zione alla Cittadinanza Europea.
Corpose e ricchissime le iniziative legate alla 
“Cultura della Sicurezza “: il Progetto ASL/Re-
gione Puglia “La strada non è una giungla” ha 
visto la creazione di un corso di formazione/in-
formazione online inerente la sicurezza stradale, 
per cui le classi si sono allenate in piattaforma, 
da remoto e in presenza, guidate dai docenti di 
Scienze Motorie per partecipare alle Olimpiadi 
di Sicurezza Stradale. Hanno vinto gli alunni 
della classe IIA Scientifico: Paolillo Damiano (I° 
provinciale e II° Regionale), Di Toma Antonio 
(II° provinciale e III° Regionale), della classe IIE 
l’alunna Giannoccaro Jessica (III provinciale).
Oltre ai Progetti ASL/Regione Puglia “Affetti-
vamente”, finalizzato a favorire l’assunzione 
di comportamenti responsabili nelle varie re-
lazioni e conoscere meglio se stessi, e “Oltre 
Il Segno-pearcing e tatuaggi” per formare ed 
informare i giovani sull’uso di tali pratiche, si 
sono svolti il Progetto Nazionale FIDAL “Lot-
ta al doping” e il Progetto Nazionale del MOI-
GE “Giovani Ambasciatori in azione contro 
il cyberbullismo e gli altri Cyber pericoli”. 
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I giovani ambasciatori hanno collaborato all’orga-
nizzazione della giornata del “SAFER INTERNET 
DAY”, veicolato informazioni, approfondito questioni 
legate al Documento EPolicy.

Importantissimi due webinar con il Prof. Francesco 
Pira, sociologo e ricercatore nell’ambito dei processi 
culturali e comunicativi: uno sulle “Fake News” e l’al-
tro sul tema “Figli delle App”, nonché il concorso “Il 
mondo della rete: opportunità e rischi” che testimo-
nia l’impegno del “Da Vinci” nella lotta contro il bul-
lismo e nella diffusione di una cultura che promuova 
l’uso consapevole della rete Internet. Lo sviluppo del-
le tecnologie nella comunicazione, la digitalizzazione, 
l’uso dei social network e del web come strumenti di 
apprendimento necessitano di una cultura informati-
va che renda i giovani consapevoli dei rischi derivanti 
da un uso improprio di queste risorse. Inoltre, in oc-
casione della Giornata Mondiale della Sicurezza gli 
studenti hanno partecipato ad un evento sui temi della 
Salute e Sicurezza promosso dall’ASI (Agenzia Spa-
ziale Italiana) in diretta streaming. Tutti gli studenti 
partecipanti al progetto educativo hanno ricevuto il 
diploma di SAFETY LEADER.

E, sempre in tema di eccellenze, ci piace segnalare i 
vincitori del concorso “Area Celsi in Christmas” che 
hanno visto sul podio Rossella Cisternino, Lucrezia 
Crastolla, Luca Margaritondo, con la menzione per 
Patrizia Fanigliulo, Sonia Legrottaglie e Giada Pi-
gnatelli, mentre nel concorso di scrittura del Rotary 
Club Fasano sono stati protagonisti al primo posto 

Isabella Tagliente e Alessandra Laero, al terzo Anto-
nio Nardelli e Luca Margaritondo, mentre hanno ri-
cevuto menzione Andrea Vinci e Giuseppe Cipriani. 
Dulcis in fundo, i nostri ragazzi speciali. Durante que-
sto tempo che ha messo a dura prova la nostra stabi-
lità emotiva, le nostre energie, la nostra resilienza e 
quindi, a maggior ragione, quella dei nostri alunni con 
abilità speciali, i docenti e gli educatori del Team Soste-
gno, nell’ottica dell’inclusione e della socializzazione, 
hanno voluto condividere con l’intero gruppo alcuni 
dei progetti inizialmente “disegnati e cuciti” su ogni 
singolo alunno. È così che hanno visto la luce due ela-
borati multimediali importanti, il primo sulla Shoah 
in occasione della Giornata della Memoria e l’altro in oc-
casione del DanteDì, reso possibile grazie alla parteci-
pazione entusiastica di tanti compagni di classe.
Per coloro le cui famiglie hanno scelto il rientro in pre-

senza abbiamo iniziato a guardare agli spazi esterni 
della nostra scuola come luogo fisico di questa condivi-
sione, sperando che la primavera sia dalla nostra parte. 
Con i ragazzi presenti abbiamo iniziato a piantare alcu-
ni semi in vaso e altri in piena terra. Lavorare con ac-
qua, terra ma anche con vasi, palette e sassolini colorati 
è un’attività rilassante che contribuisce a donare sere-
nità. Grazie all’uso della “realtà virtuale immersiva” o 
“Immersive VR”, i nostri ragazzi possono vedere come 
è composta in tutte le sue parti quella pianta che ve-
dranno poi crescere realmente giorno per giorno. Se poi 
c’è anche la musica, in un clima di relax il gioco diventa 
esplorazione, l’esplorazione si trasforma in scoperta, la 
scoperta diventa conoscenza e quindi apprendimento e 
competenza “metascolastica”, cioè per la vita.

Eccoci qui, allora. 
Tutto questo ha permesso di fare, essere, sentirci scuo-
la. Una scuola che non si è mai fermata.

Leonardo Ancona
Chiara Crastolla

Patrizia Fanigliulo
Vito Sabatelli
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Noi lo ricordiamo ancora. Sembra una 
vita fa, ma lo ricordiamo ancora quel 
periodo eroico, fino a febbraio 2020, in 
cui a scuola era severamente vietato 
(pleonasmo amatissimo dai prof!) l’u-
so del cellulare. Anzi, era severamente 
vietato l’uso di qualunque cosa avesse 
il pulsante on oppure start. Ricordiamo 
la discussione sulla legittimità del se-
questro o meno del mezzo. Ricordiamo 
gli escamotage più assurdi per rimanere 
in possesso dell’insostituibile oggetto.
Perché fino a febbraio, fatte salve quel-
le fortunate classi dotate di LIM, con-
nessioni e prodigi della tecnica, lo stu-
dente doveva entrare a scuola e tornare 
all’uso della carta e della penna. Ricor-
diamo cattedre su cui facevano bella 
mostra di sé tutti gli ultimi modelli di 
iPhone, disposti in bell’ordine durante 
le verifiche. Unici supporti consentiti: 
quadernoni, libri di testo, appunti, la-
vagne e gessetti. 

Poi, la pandemia. E nel giro di 15 gior-
ni siamo passati da “alza la testa da quel 
telefono!” a “ma come, non hai ancora l’ac-
count su Meets, Hangout, Zoom, Teams? 
E daiiiii!!”
Siamo passati dall’urlo schifato: “ecco, 
neanche prendere due appunti, questi fanno 
direttamente la foto alla lavagna” a “ragaz-
zi, vi faccio io le foto degli appunti e ve le giro 
sul gruppo”. Siamo passati da “senti come 
parlano ‘sti ragazzi, tutte ‘ste parole inglesi, 
l’italiano sta morendo” a “scrinsciottatevi 
questa clipboard, e per favore downloadatevi 
i file che domani vi linko le slides”.
Con le lezioni a distanza e la scusa pe-
renne di non meglio identificati “pro-
blemi di connessione” si sono molti-
plicate le strategie. Applicazioni che 
distorcono la voce, che frizzano l’im-
magine, file che si aprono al momento 
giusto, ricerche vocali che danno rispo-
ste in tempo reale come neanche il sec-
chione di turno. E così a un certo punto 
ci siamo trovati a seguire una lezione 
al pc, con le cuffie, “smutandoci” ogni 
tanto per dire qualcosa, mentre con il 
telefono messaggiavamo commentan-
do ai compagni nel gruppo di classe. 
Praticamente eravamo come broker di 
Wall Street, ma con meno soldi.

Ma passiamo ai docenti: per un insegnan-
te non c’è nulla di più appagante che lo 
sguardo dei suoi allievi. Non c’è nulla che 
possa sostituire i momenti in cui cammi-
na tra i banchi, in cui si siede (con tanto 
di mascherina) tra loro. Stare dietro ad 
uno schermo non permette di vedere un 
filmato dimostrando che lo sguardo è in-
teressato come se fosse la prima volta che 
guardasse quella lezione.
In quelle settimane di “tregua”, no-
nostante le mascherine che coprivano 
i volti, hanno ritrovato gli sguardi dei 
loro alunni; hanno sentito ancora una 
volta chi canticchiava mentre spiega-
vano; hanno rivisto volare gli aerei di 
carta dalle scale; hanno avuto di nuovo 
la borsa, appoggiata alla sedia, sporca 
di gesso bianco e hanno di nuovo sen-
tito la mitica campanella.

Come
broker  
di Wall 
Street, ma 
con meno 
soldi
Tempi di didattica a Distanza
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Entrare in una scuola vuota e fare finta che sia piena. 
L’effetto di quando sono tutti in gita scolastica e loro 
sono rimasti a spiegare a quelle classi che non ci sono 
andate e ci mettono un po’ a sintonizzarsi su quella 
frequenza di silenzio tombale.
La didattica a distanza ora è “digitale integrata”: l’idea, 
già nel nome, è che si integri a qualcos’altro che spera-
vamo fosse la presenza. Invece, dopo i primi giorni di 
scuola, i ragazzi erano di nuovo lì davanti allo scher-
mo e i docenti lì a spiegare di fronte ad un’aula vuota.
E’ meglio, è peggio, non lo sappiamo.
E’ strano. 
Di nuovo dei quadretti in un video. 
Basta alzare gli occhi per vedere i banchi che urlano 
l’assenza. Il cestino strabordante di cartacce di patatine 
e qualche buccia di mandarino che profuma la classe, 
non ci sono più. Parlare, presentare lo schermo, carica-
re file, linkare, restituire feedback: ogni volta che si apre 
bocca, un membro della Crusca è colpito da un lanci-
nante mal di testa, non si sa perché, ma comunque ce 
l’abbiamo tutti.

Tutto questo per dire che... nulla può sostituire la di-
dattica in presenza.
Non è stato facile per nessuno comprendere quell’ul-
tima settimana, con le circolari che rincorrevano i de-
creti e le diverse realtà territoriali: “Non si viene più, no, 
solo i licei, no tutte le superiori, si entra un’ora dopo, no, 
bisogna fare più pomeriggi, no basta il 50%, poi forse però si 
torna alla didattica a distanza totale, no deve essere almeno 
al 75%”...
Abbiamo pensato a quale didattica a distanza voglia-
mo? Sappiamo ora quanti ragazzi non hanno ancora i 
dispositivi? Siamo in grado stavolta di mettere in moto 
una strategia che possa coinvolgere anche quel 20% di 
studenti che nella scorsa primavera si sono persi?
La Dad non è Satana. Chi sa fare lezione in classe la sa 

fare anche davanti ad uno schermo. Ma è eroico stare 
a parlare da soli in un’aula vuota? Forse è solo strano e 
triste, ma mai più comodo o addirittura bello.
Questo almeno che sia chiaro. I nostri prof preferi-
scono mille volte averci davanti, confrontarsi, anche 
duramente, parlare, discutere, essere interrotti, in-
tavolare un dibattito, buttare nel cestino la lezione 
preparata perché qualcuno si è lasciato sfuggire una 
parola sbagliata e non c’era il microfono spento a 
proteggerlo. Sgolarsi e girare tra i banchi, e buttare 
l’occhio su di un foglio, dare un aiuto con uno sguar-
do, prestare una penna sapendo che non tornerà, an-
dare a cercare uno che non torna dal bagno.

Speravamo di sbagliarci, e invece no. Pensiamo che sia 
orribile come lo scorso anno. E proprio ora che siamo tut-
ti d’accordo, non fate l’errore di raccontarcela migliore.
Ci è cambiata la vita davanti e ci è cambiata la scuola 
tra le dita: la scuola si evolve, si trasforma, si adatta 
come poche altre cose perché non può permettersi di 
fermarsi e non può prendersi il lusso di mollare. La 
scuola si è trasferita altrove, all’aperto, nelle camerette, 
nelle aule vuote; ci ha costretti a reinventarci, impara-
re, trovare soluzioni, a volte efficaci, altre palesemen-
te inadeguate. Ci ha sbattuto in faccia tutto quello che 
non funziona, ha ingigantito le differenze e le difficol-
tà, messo in luce le incongruenze.
Chissà come sarà la scuola che verrà: la vorremmo 
aperta, sicura, rinnovata. La troveremo come la trovia-
mo sempre, piena di contraddizioni. Ma anche piena 
di ragazzi, speriamo. La didattica a distanza digitale 
integrata o come accidenti l’hanno chiamata quest’an-
no non è finita, qualcuno c’è dentro fino al collo, qual-
cuno fino alle ginocchia, tutti abbiamo un piede den-
tro, perché è tornata, alienante come l’anno scorso.
Il Covid-19 ha portato via tante cose. A qualcuno, gli 
affetti più cari. Ad altri, il lavoro. A molti, la sereni-
tà. A tutti i ragazzi ha portato via gli ultimi mesi di 
scuola. Una manciata di mesi in fondo non sono nulla, 
in confronto a ciò che è stato. La retorica della notte 
prima degli esami di maturità, del rito di passaggio 
generazionale che sfuma in una formalità burocratica 
da completare nel modo più indolore possibile, non è 
nulla in confronto al resto.
Il Covid-19 ci ha portato via tante cose. Speriamo che 
almeno in cambio ce ne abbia lasciata una: magari la 
capacità di notarle, le cose belle, quando le abbiamo 
davanti.

Arianna Crescenzo 
Adamo Nardelli 
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“La Repubblica”, 4 gennaio 2021
Per ragioni di lavoro, l’altra notte mi sono tro-
vato ad attraversare, in taxi, Roma dopo il co-
prifuoco. 
Una pioggia prima lieve e poi violenta – e una 
quiete irreale che mi è sembrato di esplora-
re come una dimensione parallela. Dai primi 
mesi dell’autunno non mi era più capitato di 
muovermi per la città di notte. 
È stato strano, e disarmante. Vedere quello 
che immagini non è esattamente come imma-
ginarlo. Il tassista ha detto: «Non abbiamo in-
contrato nemmeno una macchina»; ed era vero, 
non era un’iperbole. Non abbiamo incontrato 
nemmeno una macchina. 
Solo un autobus con le luci spente, che mi ha 
fatto venire in mente il titolo di un libro di un 
narratore israeliano, “La notte in cui morirono 
gli autobus”. E un’auto della polizia. E nient’al-
tro – l’asfalto lucido come un nastro traspor-
tatore, il tapis roulant che offre al viaggiatore 
solitario il colpo d’occhio su una maestosa e 
spopolata scenografia. 
Sì, certo, lo sappiamo che è così, lo sappiamo 
dalla scorsa primavera – quando cresceva l’er-
ba su piazza Navona. Ma se una notte d’inver-
no il viaggiatore si trova a essere l’unico a muo-
versi nella notte, è forse naturale che avverta 
il peso di una rivelazione, uno struggimento 
senza nome – che non è nemmeno nostalgia, 
o non solo. Sente che questa maestosa, mille-
naria scenografia è fatta dagli umani per i loro 
simili; che una città è questo – un groviglio di 
vite umane. E che i suoi abitanti siano rintanati 
– cosa necessaria – in una notte di inizio anno, 
con le luminarie scintillanti a vuoto, è un’espe-
rienza così inusitata, così remota, da non riusci-
re a credere fino in fondo che sia reale. 
Sareste, saremmo stati qui, ho pensato, a sfi-
dare il freddo umido, a salutarci fuori da un 

locale, a recuperare la macchina parcheggiata 
a fatica tre ore prima, maledicendo il casino. 
Saremmo, sareste stati qui, residenti che gioca-
no a essere turisti, come a Roma si può essere 
sempre. E così ho collocato mentalmente sulla 
mappa muta che stavo attraversando in taxi 
gli assenti, i forzati all’assenza. Come quando, 
da testimone di un tempo remoto, dici a qual-
cuno che non c’era: vedi? Qui una volta… 
Ecco, ho detto a me stesso, qui una volta, su 
Ponte Milvio, a quest’ora di sabato sera era 
tutto un fermento, un crepitio di Smart o di 
macchinette con adolescenti vestiti a festa, 
smargiassi, fastidiosi perfino nella prepotenza 
vitale – dove siete finiti?
E qui, in pieno centro, su corso Vittorio era 
quel chiacchiericcio che si spegne alla luce fio-
ca dei lampioni, e una comitiva che si infila in 
un vicolo per sbucare su piazza Navona che 
attende, infantile malinconica bellissima, la 
Befana. 
E qui, a piazza Venezia, sotto l’albero – 
quest’anno nemmeno spelacchiato: scintillan-
te – gente che scattava fotografie, o che entra-
va in un bar per prendere l’ultimo caffè della 
giornata. 
Dove siete? Dove siamo tutti? Rimane la fru-
strazione, il nodo in gola di un appello a vuo-
to: ancora per un po’? ancora per quanto? 
E il tassista che dice: «Sto con l’acqua alla gola, 
come tanti, come tutti. Prima o poi passa, deve pas-
sare, prima o poi finisce». 
Mi volto, vedo abbagliante il travertino del 
Teatro Marcello - e sento che la bellezza 
prodotta dagli umani, in un mondo senza 
umani, ha l’aria di uno spreco immenso. 

Come una
dimensione
parallela
di Paolo di Paolo
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Gazzetta del Mezzogiorno 10 Gennaio 2021
Sono mesi che sentiamo bestemmie: al bar, la mattina, 
come al supermercato, in fila: si cercano colpevoli.
Sentiamo bestemmie: nel panificio nelle chat, in coda 
alla posta, le parole sono frecce appuntite: autoasso-
luzioni e condanne, senza scampo.
Altro che Fratelli-tutti: tutti contro tutti.
Da mesi i media raccontano con scene e lessico da 
guerra civile. Il gioco dell’odio trova e rinnova capri 
espiatori sui quali versare tutto il veleno che la bile 
ha necessità di scaricare.
L’oscillazione più comune sembra quella tra tristez-
za e rabbia: fuga o attacco, le due forme della rispo-
sta binaria che ci appartiene come creature animali. 
Insieme a quella che è propria solo della specie uma-
na: la convinzione di aver capito tutto.
Qualcuno, angosciato e arrabbiato, sembra avere 
necessità fisiologica dell’attacco, sembra darsi pace 
– passeggera, bisognosa di sangue sempre vivo – nel 
trasferire il proprio male di vivere su un altro/ogget-
to da colpire.
Questo è il racconto, questa la narrazione altisonan-
te: la paura si è presa tutto. La rabbia è totale.
Eppure osservando meglio, ascoltando ancora: in 
fila, al supermercato come alla posta, nelle chat come 
al bar, la realtà è, invero, screziata.
Ognuno sta al cospetto di una scelta che riguarda a 
quale narrazione credere: credere che “andrà tutto 
bene” è consolatorio ma è anche esposizione feroce 
a cadere nel suo opposto. Ogni visione “totale” ci il-
lude di fornirci sicurezza mentre, proprio così facen-
do, ce la sfila completamente. Esiste una via terza, 
oltre l’oscillazione tra “tutto bene”/”tutto male”: è 
lo sguardo caleidoscopico delle scienze della com-
plessità che ritrovo in quello splendido testo poetico, 
“Mondo, ti devo lodare”, di Marcoaldi: imparare a 
guardare in zoom out, aprendo e non solo circoscri-
vendo la messa a fuoco dello sguardo.

E in questo allargare la cornice che tenta di stringerci, 
vediamo un paesaggio che consola occhi, orecchie, ra-
gione e fegato e polmoni: la paura è ancora parte.
Visibile, poderosa, rumorosa, agghiacciante, ma anco-
ra parte, non tutto: mesi fa ho chiamato la referente 
Covid della scuola di mio figlio, per chiederle alcune 
informazioni circa la quarantena fiduciaria; sapevo 
che centinaia di genitori la chiamano tutti i giorni, e a 
tutte le ore, sicché mi aspettavo una voce trascinata, ir-
ritata o quantomeno assai, assai stanca: mi ha risposto 
stupendomi per gentilezza: parlava piano, e ascoltava.
Mi ha ammutolito, la sua non-rabbia mi ha offerto uno 
spiraglio salutare.
Da allora mi sono impegnata in un esercizio, compi-
to interiore/esteriore: fare attenzione alle persone che 
non sono prese: hanno paura, sì, e sono stanche, come 
tutti, come me, ma insieme all’incerto tengono saldo il 
desiderio di non perdersi, non perdere sé.
Non si perdono: vegliano su di sé.
Dalla quarantena vegliare è il mio verbo preferito.
Ed eccolo il curioso compito, intimo e politico: vegliare 
su noi stessi: sulle parole, sui pensieri, sulla tentazione 
alla presa totale di paura e rabbia.
Non sappiamo quel che verrà. Tutto può succedere: 
nella classe di mio figlio la famiglia positiva ha ricevu-
to sostegno e accoglienza; in un’altra scuola la caccia 
all’untore ha generato assai male.
Tutto può succedere: la pandemia come epifania ci ri-
vela. A noi stessi innanzitutto: ora che non possedia-
mo molto, soprattutto non possediamo il futuro, men-
tre il presente sembra sfuggire in mille pezzi (come i 
coriandoli esplosi da quei tubi giganteschi che ho visto 
alle lauree): possiamo però tenere/trattenere noi stessi.

Ma le parole
creano nuovi 
mondi
Al crocevia tra bestemmia e canto:
una vita tra le righe
di Antonia Chiara Scardicchio

Tenere la rotta, il timone interiore, 
mentre intorno vediamo macerie.
In questi mesi ho ripensato spesso alla 
grazia fragile e maestosa di Gina Lollo-
brigida in Pane amore e fantasia.
Non so perché ma quando cito quel 
film tanti immediatamente richiamano 
quanto lei fosse strepitosamente bella 
(e sì, lo era lei, e poi la Sofia, con l’in-
dimenticabile mambo nel film che se-
guì gli altri due) e solo pochi quanto, 
anche, fosse povera. E sì che quel film 
di Comencini, come tutti i capolavori 
mozzafiato di Zavattini e De Sica, te-
neva la bellezza ricamata a filo doppio 
con lo strazio. Quei film raccontano, 
soprattutto i primi due, nel 1953 e nel 
1954, di una povertà che moltissimi 
di noi non hanno mai conosciuto e di 
una resilienza che forse non potremmo 
neppure evocare senza quella guida.
La povertà di allora ridimensiona, lo 
spavento da atroce diventa forse go-
vernabile, pensando alla bersagliera 
scalza. Bella, sì: ma pure senza scarpe.
E poi da lei, mentre vegliamo per tener-
ci saldi nel mare aperto, il “cinema inte-
riore” - come lo chiamava Calvino - può 
portarci a Totò, e a Miseria e nobiltà: e 
oltre a rivederne interiormente le im-
magini, così a tutti familiari eppure al 
contempo estranee, considerare che 
cosa quel titolo dice: il fragoroso ossi-
moro che ci descrive come umani: mi-
seri, nobili, miseri e nobili.
Come la vita: che ci tira bestemmie ma 
anche, incredibilmente, canti.
Direi che sì, realisticamente, si muore 
in entrambi i casi, sia che la si canti sia 
che la si bestemmi. La veglia interiore 
e la contemplazione anche dell’ignoto 
non ci salvano dalla morte: ma io, mo-
rendo, vorrei saperlo fare cantando. E, 

vivendo, al bar saper sentire ancora an-
che il sapore del cappuccino, e la voce 
dei tanti che – in molti modi – ancora la 
cantano, la sanno cantare.
Che poi il canto non si oppone al do-
lore né lo edulcolora: si canta anche (o 
forse soprattutto?) per strazio, per feri-
ta, per lutto. Ma è una postura diversa 
da quella che conosce solo rabbia, solo 
paura, solo bestemmia: chi anche pa-
tendo canta, riesce a restare nella vita 
non smettendo di amarla.
E’ una vocazione assai particolare que-
sta di noi esseri umani interpellati a te-
nere insieme nobiltà e miseria, a tenere 
salda la nobiltà nella miseria, a vegliare 
sul non perderci quando tutto sembra 
perduto: ma è forse la nostra più ele-
vata possibilità - scegliendo le parole 
con cui creiamo i nostri mondi – di non 
farci prendere.
E provare così a compiere una forma 
particolare di azione, contemporanea-
mente intima e politica:
«La contemplazione, ciò che chiamiamo 
poesia, (…) è il contrario
di ciò che intendiamo troppo spesso con la 
parola poesia. 
Non è una decorazione, non è una Grazia, 
non è qualcosa di estetico:
è come mettere la mano sulla punta più sot-
tile del reale. 
(…)
I contemplativi, chiunque essi siano, posso-
no essere poeti conosciuti come tali, 
ma può esserlo anche un imbianchino che 
fiaschetta come un merlo in una stanza 
vuota,
o una giovane donna che pensa a tutt’altro 
mentre stira la biancheria.
(…)
Abitare poeticamente il mondo sarebbe for-
se prima di tutto guardare pacificamene, 
senza l’intenzione di prendere, senza cer-
care una consolazione, senza cercare nulla.
(...) 
E penso che in quel momento 
qualcosa del mondo si apra come una man-
dorla». (Christian Bobin)
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Sia benedetto il gior-
no in cui imparia-
mo ad avere paura, 
perché da lì inizia 
la scoperta del vero 
coraggio – che let-
teralmente signifi-
ca “avere cuore”, e 
quanto è bello rico-
noscere di averlo, un 
cuore? 
Sia benedetto il gior-

no in cui impariamo a convivere con i nostri limiti, 
perché è da lì che prende forma la consapevolezza del-
le proprie capacità.
Sia benedetto il giorno in cui ci siamo sentiti bravi – e 
anche belli, in giacca e cravatta – perché in fondo lo 
siamo, e a volte ce ne dimentichiamo.
Sia benedetto il giorno in cui scopriamo di essere fragi-
li, perché da lì si inizia ad amare la propria frangibilità, 
che fa rima con raffinatezza, non con debolezza.
Sia benedetto il giorno in cui costruiamo mondi pos-
sibili attraverso le parole, la nostra più grande forza. 
Perché la parola crea, edifica, educa, sostiene, illumi-
na, innamora: miracolosamente, salva.
Sia benedetto il giorno in cui sei stato abbracciato, per-
ché hai compreso la bellezza degli incastri – che non 
sono mai perfetti, per fortuna: perché la perfezione 
non ti riguarda più. Sia benedetto il giorno in cui chi ti 
ama te lo dice, senza remore, con fierezza e orgoglio: 
gioisce con te e moltiplica all’infinito la tua felicità.
Sia benedetto il giorno in cui hai imparato a fare rumo-
re, ad infiammare, a rivoluzionare, a spiegare le vele 
e a tracciare la rotta, perché hai finalmente capito che 
non c’è naufragio peggiore di una nave che non vuole 
lasciare il porto.
Sia benedetto il sapore di quella lontana e nostalgica 
normalità, che oggi più che mai sa mancare più della 
straordinarietà.
Sia benedetto quel giorno di un anno fa, in cui ho 
imparato che potevo essere tutto ciò che desideravo: 
mare, cielo, terra, montagna, perché sento di apparte-
nere, ovunque io sia.

Sia benedetto
il giorno
di Ismaele Argento
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Trovarsi di fronte a una pandemia globale è 
stato spiazzante per noi. Per noi uomini del 
2021. 
Per noi dell’era della tecnologia, della medi-
cina, del sapone. Per noi che credevamo di 
essere evoluti e che poi ci siamo ritrovati im-
potenti e impreparati dinanzi alla minaccia 
virale, comprensibilmente, aggiungeremmo. 

Per anni l’idea di virus è stata collegata a un 
raffreddore, curabile con l’aspirina, quella di 
mascherina a qualcosa da chirurghi, da sala 
operatoria. Così, ci ritroviamo a vivere un 
periodo che finirà sui libri di storia, o almeno 
così dicono tutti, del tutto nuovo per la nostra 
epoca, ma non per la storia dell’umanità. E 
mentre ora a tenerci informati ci sono i vari 
telegiornali, social, media, prima il compito di 
tramandare le vicende gravava sulle spalle 
della letteratura. È solo grazie a questa se oggi 
conosciamo non soltanto gli eventi storici ma 
anche le sensazioni, le abitudini e le vite di co-
loro che li hanno vissuti.
In fondo, se c’è un filo rosso che attraversa 
la storia e percorre tutti i secoli per giunge-
re, incolume, fino a noi, quello è il filo rosso 
del dolore. Non c’è dimensione più tangibile 
e universale di esso, così come nulla è tanto 
intrinseco alla natura umana quanto l’istinto 
di sopravvivenza, l’esigenza di liberarci delle 
nostre afflizioni.
Non è un caso che la stessa letteratura sia per-
meata del nostro malessere. 

Dai tempi dell’epos greco fino alla più attua-
le contemporaneità ci sono testimonianze di 
ogni sorta di malattia della mente e del cor-
po. Tra queste ultime, figura anche la peste. 
Il termine peste (dal latino pestis), tuttavia, 
prenderà piede soltanto nell’Alto Medioevo. 
Prima di allora, grandi autori del passato elle-
nico si sono riferiti alle epidemie con il termi-
ne λοιμός (loimòs, “pestilenza”).

E’ così che, per primo, ne parla Omero nella 
sua Iliade. Egli elabora una splendida descri-
zione (un passo che lo Pseudo Longino ha 
definito “sublime”) del dio Apollo che, instan-
cabile e furioso, scocca dardi sul campo degli 
Achei. Per nove giorni non dà loro tregua.

Degli effetti veri e propri della peste, però, non 
si fa parola. I sintomi non sono una questione 
che Omero approfondisce. Tutto ciò che ci è 
dato sapere è che «senza posa, fitti, bruciavano i 
roghi dei morti». Agghiacciante, vero? Ancora 
più suggestiva è la predilezione dell’autore ver-
so la spiegazione delle cause della peste piutto-
sto che della peste stessa. Il racconto della man-
canza di rispetto di Agamennone verso di Febo 
Apollo è solenne e dettagliato, riportato con 
la stessa accuratezza delle dinamiche belliche, 
per evidenziare il ruolo divino nelle faccende 
umane. E questo, in realtà, non è che l’inizio del 
profondo legame tra la malattia e la divinità.

Il valore evocativo della pestilenza all’interno 
della letteratura e della società greca emerge con 
forza anche nel capolavoro sofocleo Edipo Re. 

Non abbiamo perso 
tempo.
Abbiamo perso giga 
dal telefono, a nostre 
spese. Abbiamo per-
so forze, energie, ore 
di sonno. Abbiamo 
perso colore, assu-
mendo pallori tran-
silvanici e occhiaie 
nosferatiche.

Abbiamo perso studenti, perché quando abbiamo do-
vuto chiudere tutto e rifugiarci nelle piattaforme online 
per proseguire le lezioni, abbiamo scoperto improvvi-
samente che almeno uno studente su dieci non aveva 
i mezzi per farlo.
Abbiamo perso diottrie, stando intere dozzine di ore 
davanti allo schermo di un PC cercando a volte di in-
terpretare geroglifici scritti a mano e mandati con foto 
via mail.
Abbiamo perso ore da trascorrere con le nostre fami-
glie perché, come tutti, il passaggio al lavoro da remo-
to all’inizio si è tradotto in un aumento esponenziale 
del lavoro (e anche adesso è così).
Abbiamo perso fiducia nei mezzi che abbiamo. Poi l’ab-
biamo riacquisita. Poi ripersa. E così via, su e giù, più o 
meno ogni giorno da un annetto a questa parte.
Abbiamo perso la voce, a forza di alzarla per ripetere “mi 
sentite?”, “ci siete?”, “spengo e riaccendo e torno subito!”
Abbiamo perso, infine, anche la salute, perché in mol-
ti di noi si sono ammalati da quando sono tornati in 
presenza.
Ma tempo, no, non lo abbiamo “perso”.
Non è mettere i puntini sulle “i” o lamentarsi per nien-
te: è che ci teniamo alle parole. Lavoriamo soprattutto 
con quelle, e proviamo a insegnare a rispettarle.
Quello che ci sarà da fare ci sarà da fare e, dove si po-
trà, lo faremo, come abbiamo sempre fatto.
Solo questo, chiediamo: per favore, non dite che abbia-
mo perso tempo.

Tempi di
peste

Non dite che 
abbiamo perso 
tempo
di Enrico Galiano

Le parole della sofferenza e della speranza
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loro ingiustizia, sono capaci di render-
ci partecipi del loro dolore e della loro 
rabbia. Siamo, dunque, messi davanti 
a tutta la crudeltà di un periodo in cui 
al fianco degli uomini mancava non 
solo la medicina ma anche la ragione 
e il buon senso. Leggere quest’opera 
nel 2021 e, in particolare in questo mo-
mento storico, ci permette di simpatiz-
zare con persone che hanno vissuto un 
dramma simile al nostro, ma con una 
mentalità, dei valori e degli strumenti 
lontani da quelli che conosciamo e che 
ci hanno permesso di vivere la pande-
mia in maniera meno amara.
E, se ciò non bastasse, anche una volta 
chiusa la parentesi medievale la lettera-
tura ha insistito nel proposito di docu-
mentare i grandi morbi che hanno pia-
gato la Storia.  L’oggetto più ricorrente 
di questa documentazione rimane la 
peste, pur senza trascurate altre malat-
tie come colera, vaiolo o poliomelite. 

Proprio La peste è il titolo del romanzo 
di Albert Camus pubblicato nel 1947, 
nel quale l’autore narra il dilagare di 
un’epidemia di peste a Orano, città 
dell’Algeria. L’espandersi del morbo 
viene descritto in tutte le sue fasi, ma la 
cosa straordinaria e sorprendentemen-
te attuale è l’analisi dal punto di vista 
più filosofico, sensibile, umano. La 
peste è la rappresentazione del Male 
mentre il protagonista del romanzo, 
Bernard Rieux, è il Bene che lotta con-
tro di esso. Ci si interroga sulla morte e 
sulla possibilità di una via d’uscita e si 
parla di esilio, soprattutto quello men-
tale, di separazione tra persone care. Si 
tratta dell’isolamento sociale che anche 

nel 2020 ha azzerato i contatti reali con 
il mondo, procurando difficoltà di ogni 
tipo.

Anche la scrittrice inglese Mary Shel-
ley ne L’ultimo uomo parla di peste, 
ma in uno scenario post-apocalittico 
ambientato nel Terzo Millennio. Shel-
ley si fa profetessa della fine del mon-
do e individua proprio nella pestilenza 
il ruolo di sterminatore d’umanità. Si 
tratta di un romanzo di lettura molto 
poco scorrevole, ma che presenta dei 
ritratti semi-autobiografici dell’autri-
ce; punto focale è la società fondata su 
famiglia, Stato e religione e il trionfo 
della razionalità umana. Mary Shelley 
non poteva certo immaginare che l’u-
manità avrebbe affrontato il COVID-19 
piuttosto che la peste, ma quest’opera 
offre comunque un ottimo spunto di 
riflessione. Come possiamo evitare il 
prevedibile esito della razza umana?

A raccogliere il testimone con il gene-
re fantascientifico e post-apocalittico, 
è Jack London ne La peste scarlatta. 
Il romanzo prende vita in California, 
dove i pochi sopravvissuti sono ritor-
nati ad una realtà primordiale. Un vec-
chio racconta ai nipoti dei superstiti, 
selvaggi e primitivi, come andarono le 
cose. 

La tragedia comincia con la peste. Alla guida di un 
corteo di devoti, un vecchio sacerdote descrive le gra-
vi conseguenze della “terribile pestilenza” (λοιμὸς 
ἔχθιστος, loimòs èchthistos), soffermandosi in partico-
lare sulla sterilità di piante, animali e donne e sull’im-
possibilità di attuare i riti funebri nel timore del con-
tagio. Sebbene, a differenza dell’Iliade, la causa del 
morbo non sia subito individuata, l’oracolo di Delfi 
parla chiaro. L’origine è divina e l’epidemia non cesse-
rà finché l’assassino del re Laio non pagherà per il suo 
crimine. Comincia così la vicenda di Edipo, costretto 
a scavare nel passato per ridare speranza al futuro, 
e il tema della peste scala in secondo piano –ombra 
onnipresente sul domani– per poi riemergere nel fi-
nale. Il ribaltamento della situazione nell’epilogo, cioè 
la scoperta che Edipo ha ucciso il re Laio, suo padre, 
offre un’altra visione della storia. È una καταστροφή 
(catastrofé, “capovolgimento”): Edipo, sovrano illumi-
nato e magnanimo, si rivela un regicida e patricida, 
il μίασμα (mìasma, “contaminazione”) da cui voleva 
depurare la città. Egli stesso è la peste.

Slegandosi dal valore divino e metaforico della malat-
tia, invece, lo storiografo Tucidide è il primo autore a 
fare il resoconto analitico di un’epidemia storicamente 
avvenuta. La peste di Atene, riportata nel libro II de 
La Guerra del Peloponneso, è la narrazione degli effetti 
devastanti scaturiti dalla peste nera che afflisse la cit-
tà greca nel 430 d.C: «(…) i santuari in cui si erano ac-
campati erano pieni di cadaveri, la gente moriva sul posto, 
poiché nell’infuriare dell’epidemia gli uomini, non sapendo 
che ne sarebbe stato di loro, divennero indifferenti alle leggi 
sacre come pure a quelle profane (…)». Sulle sue orme, 
anche l’autore latino Lucrezio, nel suo De Rerum Na-
tura, si sofferma nell’analisi non solo dei sintomi del 
morbo, ma soprattutto delle sue conseguenze socia-
li. Continua, a questo proposito, l’ormai tradizionale 
menzione della decadenza dei costumi morali e dell’o-

missione dei riti funebri, entrambi caratteri topici nella 
descrizione della pestilenza.

Più avanti nel tempo, in quello che è stato il tempo d’o-
ro della peste, il Medioevo, a fornirci un quadro detta-
gliato ci pensa il Decameron di Giovanni Boccaccio; e 
le somiglianze con il presente sono stupefacenti.
Dieci ragazzi si chiudono in casa per evitare il conta-
gio cercando un modo di trascorrere il tempo. Vi ri-
corda qualcosa? E la soluzione che trovano è racconta-
re una storia a testa per ognuno dei dieci giorni della 
loro permanenza. Novelle che trattano i temi più vari, 
raccontando storie buffe con protagonisti di ogni tipo. 
L’unica “protagonista” messa in ombra è proprio la 
peste, sintomo del bisogno di distrarsi per un attimo 
dal dramma che li circondava. 

In fondo, questo è un atteggiamento in cui chiara-
mente ci riconosciamo: tuffandoci in un libro, un film 
o semplicemente nelle nostre passioni proviamo a 
lasciarci tutto il resto alle spalle, almeno per un po’. 
E per un po’, quasi per miracolo, dimentichiamo che 
fuori dalle mura domestiche si consuma una trage-
dia. Tragedia che venne descritta senza risparmiare i 
dettagli più cruenti qualche secolo dopo, nel 1800, dal 
grande Alessandro Manzoni, che scelse come sfondo 
delle sue opere l’epidemia di peste che si abbatté su 
Milano, nel 1630.
Lo sappiamo. Ora state pensando tutti a I Promessi Spo-
si, ma non credete sia un po’ banale? E poi, diciamoce-
lo, di Renzo e Lucia non ne possiamo più. Quella che 
vi proponiamo è un’opera più di nicchia: Storia della 
Colonna Infame di Manzoni, opera che traccia un qua-
dro vivido della Milano seicentesca. A differenza del 
più celebre romanzo, qui la peste non costituisce sol-
tanto la cornice storica ma è l’oggetto d’arte, la prota-
gonista (o meglio l’antagonista), punto focale intorno 
a cui gravitano tutte le vicende. Guglielmo Piazza e 
Gian Giacomo Mora, accusati di essere untori, vengo-
no condannati al barbaro supplizio della ruota e, nella 



Il nonno rappresenta la saggezza che gli uomini hanno 
perso a causa della malattia incurabile e ricorda triste-
mente quanto la conoscenza sia vana, se non si ha nes-
suno con cui poterla condividere. 

Prima di London, però è stato Edgar Allan Poe ad as-
sociare il colore rosso al morbo: come testimoniato da 
La maschera della morte rossa, la malattia riempiva il 
corpo e il volto della vittima di macchie dal color del 
sangue. Nel racconto viene presentata l’indifferenza di 
fronte all’epidemia di nobili e cortigiani, i quali sfida-
no il contagio organizzando un ballo in maschera; un 
po’ come chi oggi trasgredisce le regole imposte dai 
DPCM, creando assembramenti e aumentando le pos-
sibilità di diffusione del virus. Ma la morte rossa non 
guarda in faccia a nessuno. Essa s’intrufola alla festa e 
fa una strage silenziosa, segno di come una bravata in-
cosciente possa costare caro in un periodo d’epidemia.
Oltre la peste però, ci sono diverse altre epidemie di 
cui poeti e scrittori parlano: un esempio è La città do-
lente di Axel Munthe, che racconta l’epidemia di co-
lera a Napoli nel 1884. Grazie a Munthe, il medico più 
giovane dell’epoca, ci rendiamo conto che il popolo è 
spesso molto più astuto della nobiltà. 

Egli scrive delle imprese solidali e quasi eroiche intra-
prese dagli abitanti contro l’epidemia, nello scenario 
della Napoli dolente che rappresenta la dura condi-
zione umana.
Addirittura, Josè Saramago in Cecità immagina che 
tutti gli uomini diventino ciechi col dilagare dell’epi-
demia: c’è un paziente zero e la malattia è soltanto l’e-
spediente per analizzare i conflitti fra gli uomini per 
la sopravvivenza e il potere; nulla che purtroppo non 
si senta ancora oggi. Invece di aiutarsi a vicenda per 
sconfiggere il nemico comune, ci si azzanna, con paro-
le e fatti. Saramago scrive delle parole ancora attualis-
sime: «(…) secondo me, non siamo diventati ciechi, secondo 
me lo siamo, ciechi che, pur vedendo, non vedono».

Quella che ci offre la letteratura è una realtà costante, 
anacronistica ed eterna che è necessario accettare pri-
ma di superare. La pestilenza è qualcosa che va al di 
là della medicina, dei vaccini e dei tamponi. Anche se 
non abbiamo contratto il virus, tutti noi siamo comun-
que malati: a distanza di un anno dall’inizio di questo 
incubo, viviamo di restrizioni, di emozioni sbiadite e 
di legami virtuali. Vediamo la bellezza di questo mon-
do da vetrine tecnologiche e filtri luccicanti. E, sebbene 
il coronavirus non abbia contaminato il nostro corpo, 
tuttavia pervade la nostra anima. I libri, in questo pe-
riodo al contempo straordinario e ordinario, hanno la 
capacità di farci riscoprire verità polverose ma veri e 
attuali: le testimonianze del passato riflettono le pro-
blematiche del presente. Ancora una volta, insomma, 
il buon Cicerone aveva ragione: historia magistra vitae 
(la storia è maestra di vita) e, oggi più che mai, c’è bi-
sogno di ricordarsi di ieri.

Ilaria Falcioni
Sandra Pentassuglia

Joseph Sasso 
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Considerate la vostra semenza:
fatti non foste a viver come bruti,
ma per seguir virtute e canoscenza
Siamo nel XXVI canto dell’Inferno, precisa-
mente in uno dei momenti più intensi di tut-
ta la Commedia: il discorso di Ulisse ai suoi 
compagni, prima della partenza per l’emisfero 
disabitato, prima della tragedia oltre le porte 
della conoscenza prestabilita. Un discorso 
potentissimo e carico di significato, in cui è 
racchiusa tutta la nobiltà dell’uomo, insigni-
ficante nei confronti delle acque eppure tan-
to determinato da perseguire la conoscenza 
anche di fronte al limite, di fronte al pericolo 
e al rischio di morire. È un momento talmen-
te alto che può rappresentare perfettamente 
la dimensione poetica dantesca, la bravura e 
l’espressività di un autore che, nonostante sia 
vissuto più di 700 anni fa, nonostante i concetti 
e le idee diversissime dalla nostra epoca, non 
smette di coinvolgerci e di scaldarci il cuore. 
Ma vediamo di conoscere meglio questo poeta 
tanto discusso.

Dante nasce a Firenze nel 1265, da una famiglia 
aristocratica fragile economicamente. Questo 
non gli impedisce però di procurarsi una raf-
finata educazione presso il maestro Brunetto 
Latini, al quale sarà così riconoscente da farlo 
bruciare nelle fiamme eterne dell’Inferno. 

Dante manifesta sin da ragazzo una grande 
vocazione poetica, derivante anche dallo 
studio dei poeti stilnovisti, che si compendia 
intorno alla figura di Beatrice, una donna che 
lo aveva salutato due volte in vita sua. Anzi, 
gira voce che Beatrice non stesse salutando 
lui quella volta, bensì il suo celeberrimo naso, 
ormai dotato di vita propria. La morte di 
Beatrice, però, lo sconvolge emotivamente, 
portandolo ad abbracciare il pensiero 
filosofico, in cui trova conforto. In seguito 
scriverà anche un’opera, il Convivio, per 
diffondere quelle stesse idee filosofiche che 
rinnegherà vigorosamente nella Commedia. 
Nel 1295 Dante entra in politica, scelta che 
lo caratterizzerà per tutta la vita. Nell’Infer-
no condanna gli ignavi, ponendoli alla mercé 
di vermi schifosi. Insomma, al nostro Dante 
non stanno tanto a genio le persone che non 
si schierano, perché sono coloro che hanno 
lasciato che la corruzione e i cattivi costumi 
invadessero Firenze. Per comprendere il suo 
astio verso i suoi oppositori politici, i Donati 
(famiglia di cui faceva parte anche sua moglie, 
peraltro) in particolare, bisogna risalire al suo 
esilio. 

Senza
tempo
Ritratto semiserio di Dante Alighieri



Egli infatti era avverso al Papa, il carissimo Bonifacio 
VIII, che mirava con l’appoggio dei guelfi neri ad otte-
nere il dominio sulla Toscana. Dopo la sconfitta Dante 
fu accusato di vari crimini e esiliato, cosa che lo fece 
letteralmente impazzire, tra sogni utopici e profetici 
della restaurazione imperiale e manie di grandezza 
come l’autodefinirsi cantor rectitudinis, colui che avreb-
be portato il messaggio di salvezza all’umanità, una 
sorta di profeta illuminato da Dio. Una roba abbastan-
za esagerata, ma c’è da dire che un discreto successo 
lo ha ottenuto, essendo conosciuto come padre dell’i-
taliano e apprezzato in tutto il mondo (ad eccezione 
della Germania, dove viene evidenziato come un pla-
giatore di qualche autore tedesco le cui opere sono 
conosciute da tre persone inclusi l’autore stesso e sua 
madre). Il suo spessore morale si evince soprattutto 
dal rifiuto dell’amnistia: se avesse ammesso la sua col-
pevolezza, Dante sarebbe stato perdonato di tutte le 
sue colpe e avrebbe potuto far ritorno al “bell’ovile”, la 
sua amata Firenze, ma egli rifiuta, consapevole di non 
aver commesso atti impuri e di non potersi abbassare 
al livello dei cani che raccolgono le briciole concesse 
dal padrone.

La vita di Dante è importante per comprendere la sua 
evoluzione personale e poetica che ha portato alla ste-
sura della Commedia, il suo capolavoro assoluto. Par-
liamo di un’opera unica e rivoluzionaria all’interno 
del panorama letterario italiano, che ha innanzitutto 
posto le basi per la nostra lingua, sia attraverso un 
linguaggio elevatissimo sia attraverso termini e situa-
zioni scurrili, come la celebre frase “ed ei dal cul facea 
trombetta”. Questo dualismo stilistico riflette l’essenza 
stessa dell’opera: non c’è niente di più sbagliato che 
intendere Dante come un semplice poeta religioso, e la 
Commedia come il poema che dall’apparenza potrebbe 
sembrare. 

Dante ci parla di noi in tutte le nostre contraddizioni, è 
vero, ma in che modo? Non parlando di eroi inarriva-
bili, né di uomini virtuosi, e nemmeno, per gran parte 
dell’opera, di santi, ma di uomini comuni, con i loro 
difetti e i loro peccati, dei quali fa parte Dante stesso. I 
migliori canti, del resto, sono quelli in cui Dante si im-
medesima, in cui rivede la sua vita e i suoi stessi errori. 
Come non citare, ad esempio, il canto V dell’Inferno, 
con la sua enorme potenza emotiva e drammaticità, la 
storia di un amore tragico e tormentato, di fronte al 
quale Dante impallidisce pensando a quanto sia stato 
vicino a quel peccato arrivando addirittura a salutare 
Beatrice e a scrivere delle poesie d’amore. 
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A parte gli scherzi, ciò che caratteriz-
za di più la Commedia è proprio la sua 
espressività e il coinvolgimento del 
lettore. Particolarmente catartico è an-
che il canto XXXIII dell’Inferno, in cui il 
Conte Ugolino, nel ghiaccio infernale 
del Cocito, simboleggiante la perdita 
di umanità, narra la vicenda che lo ha 
condotto alla morte e alla dannazione, 
costretto ad assistere, murato vivo a 
causa della crudeltà del vescovo Rug-
geri, alla morte per inedia dei figli. “E 
se non piangi, di che pianger suoli?” do-
manda disperatamente Ugolino non 
solo al suo interlocutore, ma anche al 
lettore, enfatizzando al massimo il mo-
mento. 
Dante non è un nostro contempora-
neo, ha visioni sulla vita completa-
mente diverse dalle nostre, condanna 
gli omosessuali e chi segue religioni 
diverse, come da prassi nel suo tem-

po, ma i sentimenti che vuole suscita-
re sono universali; l’amore, la morte, 
la paura, l’amicizia, la voglia di rival-
sa, sono tematiche che caratterizzano 
l’uomo da sempre, e Dante ne parla 
in maniera magistrale. La Commedia 
non è altro che una discesa negli abissi 
della mente umana, tra peccati, errori 
e false speranze, che una volta toccato 
il fondo ci riporta sempre più in alto, 
compiendo un percorso di pura intro-
spezione fino ad arrivare alla felicità. 
Questo dimostra come essa, in fondo, 
non parli veramente di religione, ma 
dell’animo umano nel senso più pro-
fondo, dal marcio fino a giungere alle 
nostre più grandi virtù. Dante parla a 
tutti perché dà a ogni uomo la forza di 
ricominciare, partendo dal proprio io 
per migliorarlo. Dante parla a tutti in 
quanto scrive il percorso dell’umanità 
intera, spalancandoci una finestra sulla 
nostra stessa vita.
Quindi, piuttosto che trattare Dante 
come un oggetto di antiquariato, do-
vremmo riscoprire la vera essenza di 
un autore che ha cambiato la storia e 
che ha ancora tantissimo da insegnar-
ci, non solo sul mondo, ma anche e so-
prattutto su noi stessi.
                                                                                                                                                       

Donato Fanigliulo
Nicola Loconte



pensieri e il suo continuo paragonarsi a Na-
poleone, il bisogno angoscioso di dividere la 
razza umana in eroi e pidocchi sono conseguen-
ze della necessità di appartenere a qualcosa di 
più grande, di trovare un’identità più solida 
del suo nome soltanto. 

Il delitto a cui il titolo si riferisce non è quel-
lo duplice che il giovane protagonista compie 
nel concreto, ma quello astratto che egli met-
te in atto contro di sé, contro la propria inno-
cenza e purezza, quando si sporca le mani di 
un sangue che vuole convincersi sia lurido. 
Allo stesso modo, il castigo non è la condan-
na all’imprigionamento nella lontana Siberia, 
bensì l’atroce tormento che sarà sua piaga e 
salvezza, che lo spingerà, con l’aiuto dell’ama-
ta Sonja, sulla retta via.
I tempi di Delitto e Castigo sono veloci perché 
enorme è la crescita del suo protagonista in 
un periodo così breve. Per l’intera durata del 
romanzo, Dostoevskij ci mostra una serie di 
personaggi, non solo Raskol’nikov ma anche 
Sonja, Svidrigajlov o Petrovič, con la testa pie-
na e il cuore vuoto. Solo due di loro, Rodion 
e Sonja, riusciranno a capovolgere la propria 
esistenza. Emblematica per la nostra analisi è, 
dunque, una frase dell’epilogo. «Li aveva resu-
scitati l’amore: il cuore dell’uno, ormai, racchiu-
deva un’inesauribile sorgente di vita per il cuore 
dell’altro».

E, a proposito di amore, è imperativo menzio-
nare due degli amori che più hanno segnato, 
in modo contrastante, la letteratura moderna 
e rimangono indelebili nella cultura letteraria, 
scavalcando i secoli per rivelarsi attuali ancora 
oggi. Da una parte, Renzo e Lucia de I Pro-
messi Sposi di Alessandro Manzoni. Dall’al-
tra, Heathcliff e Catherine di Cime Tempestose 
di Emily Brontë.
Di Renzo Tramaglino e Lucia Mondella ne 
abbiamo già sentito, e ancora ne sentiremo, a 
volontà. Giovani popolani della piccola bor-
ghesia lombarda nel primo Seicento, i due 
promessi sposi vengono separati da un fato 
avverso che farebbe invidia a quello di Romeo 
e Giulietta. Ostacolati prima dai complotti di 
Don Rodrigo e poi da varie vicende, riescono 
a oltrepassare tutto: rivolte, rapimenti, epi-
demie, chi più ne ha, più ne metta! Non c’è 
sventura che non abbiano affrontato per rive-
dersi. Ancora meglio. Non c’è momento, nei 
trentotto capitoli del romanzo, in cui abbiano 
perso la speranza di rivedersi. Con muta osti-
nazione, si cercano. E, infine, si ritrovano. A 
loro sembrano ispirarsi i versi della poetessa 
statunitense Annelyse Gelman: «Ho bruciato 
così a lungo, così quietamente. Devi esserti chiesto 
se ti amassi. Ti amavo. Ti amavo. Ti amo». Il loro 
amore ha radici robuste e rami frondosi. Non 
ha bisogno di grandi gesti e grandi parole. In 
silenzio, implacabile, persiste.
Di tutt’altra stoffa è la storia di Catherine e He-
athcliff, uniti da un amore tumultuoso. 
Alla fine del Settecento, nelle brughiere del-
lo Yorkshire, Catherine è figlia del signor 
Earnshaw e Heathcliff è un trovatello accolto 
in casa. Cresciuti insieme, tra loro si instaura 
un legame indissolubile e i cui ostacoli sono 
creati dalle loro stesse mani. D’altronde, è Ca-
therine a decidere, pur con il cuore spezzato, 
di sposare il ricco vicino Edgar Linton; allo 
stesso modo, è Heathcliff a scegliere di fuggi-
re subito dopo averlo saputo. Quando si rin-
contrano, anni dopo, sono maturati nella re-
ciproca distanza. Anche se di nuovo insieme, 
non si incastrano più. Il loro amore si fa an-
cora più rancoroso. Più vacillante. Un furioso 
puntare il dito l’uno contro l’altro. Cercano un 
colpevole. Catherine, tra l’altro, muore di par-
to poco dopo il loro ritrovamento e, da allora, 
Heathcliff non ha pace. 
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Quando si parla di tempo e letteratura, c’è una verità 
un po’ scomoda ma assiomatica a cui bisogna abituar-
si: la parola controlla il tempo in modi in cui l’uomo 
non potrebbe mai fare. Lo plasma e modella a seconda 
dei suoi desideri. Gli dà forma, colore, significato. Ne 
è padrona assoluta. Nel corso della storia, molti autori 
sono venuti a patti con questa realtà e hanno fatto sì 
che il tempo si legasse alla letteratura in maniere im-
pensate e talvolta occulte.
Con l’inchiostro, dunque, l’uomo ha domato il tempo.
Per questo, quella che ora ci proponiamo di fare è 
un’indagine sul rapporto che la parola scritta ha con il 
tempo, chiamando in causa alcune opere recenti e al-
tre antichissime, qualcuna celeberrima, qualcun’altra 
di cui non avete mai neanche sentito parlare e certune 
che proprio non vi aspettereste.

Prima a essere citata in giudizio è la giornalista Elif 
Batuman. Il suo primo romanzo, l’Idiota, è la storia di 
una matricola universitaria americana di nome Selin, 
alle prese con il cavo dell’Ethernet, questo sconosciu-
to (siamo nel 1995, alle porte dell’introduzione del di-
gitale), e con lo spaesamento di vedere il suo mondo 
di ragazza prodigio sfaldarsi al di fuori delle pagine 
dei libri in cui affonda il naso. Scopre utopica la carta 
che pensava insegnante di vita, e il lettore è lasciato 
ad esplorare insieme a lei una realtà surreale, dilatata 
nella mente della stessa Selin, che fa da galleria per 
le vicende dell’intero libro: questo punto di vista così 
introspettivo e intellettualmente sottile, ricco di rifles-
sioni dettagliate e spesso divaganti, danno un ritmo 
estremamente lento, quasi statico, alla narrazione.
Accompagniamo da spettatori distaccati, come stessi-
mo guardando il tutto attraverso un vetro, i suoi di-

scorsi astratti con Svetlana, sua compagna di stanza; 
le sue eccentriche lezioni del corso “Mondi Costruiti”; 
le lezioni di russo per principianti aggiunte ai corsi 
perché gratuite, e il suo giudicare con discreta severità 
Nina, protagonista del suo libro in lingua. Insieme a 
lei, seguiamo lo scambio di mail con Ivan, laureando 
in matematica, che lentamente (ma non troppo) diven-
ta il suo centro di gravità, e quindi quello dell’intero 
racconto: parlano di stelle ed inferno, di atomi e cere-
ali, dei miraggi di una e della disillusione dell’altro. 
Con ciascuna di queste “lettere” arriva per Selin la 
consapevolezza della propria confusione: abituata alla 
gestione delle emozioni indirette, filtrate dalle righe 
dei suoi romanzi, si ritrova a dover affrontare la pro-
spettiva di un amore contorto, vissuto in una maniera 
disperatamente parziale e basato su un’identità che ha 
cucito addosso al ragazzo come un abito troppo stret-
to, dovuto all’incapacità, o forse alla non volontà di 
portare a galla la propria vulnerabilità; con dei ragio-
namenti che oltrepassano il filosofico, Selin trasforma 
Ivan in un personaggio, e così facendo diventa incon-
scia artefice delle sue delusioni. 
Sarà alla fine del suo primo anno di università, su un 
aereo diretto a Parigi, che Selin, con la raffinatezza in-
tellettuale che la contraddistingue, si renderà conto di 
essere un’ “idiota” come, in fondo, tutti quanti siamo, 
e congederà il suo mondo di personaggi e surrealtà.

Dalla parte opposta dello spettro di distensione dei 
tempi, c’è Fëdor Dostoevskij con il suo capolavoro 
polifonico. Quella di Delitto e Castigo, a dispetto di 
ogni primo impatto, è una vicenda rapida: nel giro 
di un’estate, la vita intera di Rodion Raskol’nikov, ex 
studente universitario e anima in pena nel lugubre 
purgatorio che è Pietroburgo, viene stravolta e rivol-
tata. E a distorcere la nostra impressione e smagliare i 
tempi della storia non è altri che il protagonista, preda 
di un ciclone di cui è egli stesso l’occhio. Nel seguire 
Raskol’nikov attraverso i dedali tormentosi della sua 
mente, il lettore si fa partecipe dei suoi deliri e si sente 
smarrito difronte all’enormità della coscienza umana. 
Ed è questo il grande merito del romanzo. Dostoevskij 
rende la sofferenza sublime. Allora la vicenda, svolta 
in un paio di mesi, si trascina minuto per minuto, pen-
siero per pensiero, fino a risultare lunghissima, inter-
minabile. In realtà, un’analisi poco più approfondita 
ne svela tutti i misteri. Raskol’nikov è l’incarnazione 
di una miseria senza età, figlio della spietata lotta per 
la sopravvivenza sociale. Tutte le sue azioni sono mes-
se in atto secondo un codice di logica contorta da cui 
non sa sfuggire. Persino la radicale arroganza dei suoi 
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frequentata, seduti ad un tavolino solitamente 
occupato da quella che era stata una donna in 
abito bianco a maniche corte e accessibile solo 
in un’ora del giorno, quando costei chiude per 
un momento il suo libro per recarsi al bagno, 
si possa andare avanti e indietro nella propria 
vita con lo sforzo di bere un caffè. 
Con qualche regola: né il passato né il futuro 
possono essere cambiati, questo viaggio può 
essere effettuato una e una sola volta, non ci si 
può alzare dalla sedia su cui si è seduti, e ul-
tima e più importante: bere il caffè prima che 
si raffreddi.
Nella storia, insieme ai numerosi flashback, 
l’elemento predominante è l’umanità. Umanità 
che dona ai personaggi rimorso, infelicità, quel 
“se solo…” verme del pensiero che li spinge 
a cercare un sollievo, un modo di togliersi il 
fardello del dubbio dal petto. È grazie a questa 
ricerca che la realtà del racconto, cullata nel 
tempo dalle richieste di redenzione personale 
di ciascuno dei personaggi e da inquadrature 
quasi casuali sul passato della leggenda 
stessa, assume la dimensione di una bolla, 
che accoglie il lettore nel clima di serenità 

quasi irreale che traspare da ogni 
riga del libro. Infatti, nonostante 
l’intera storia si basi praticamente 
sul rimpianto altrui, ragione che 
spinge queste persone a sedersi 
a quel tavolino, e diventi a tratti 
estremamente commovente, c’è 
un senso di accettazione del fluire 
delle cose, di riservata leggerezza, 
di consapevole ottimismo che 
pervade il lettore dalla prima 
all’ultima pagina. 
Giusto finché il caffè è caldo.

Parlando di salti temporali, è 
impossibile non menzionare un 
classico intramontabile. L’Odis-
sea. Omero, infatti, ha scritto 
forse il primo flashback della sto-
ria della letteratura. E, se ve lo 
siete persi, non c’è nulla di cui 
preoccuparsi. Basti ricordare 
che gran parte delle avventure 
di Odisseo le conosciamo trami-
te il suo racconto al re dei Feaci. 
Naufragato sulla sua isola e poi 
accolto nel suo palazzo, il nostro 
rivela la propria identità per far 
partecipe l’intera corte del suo 
triste vagabondaggio di sponda 
in sponda, perseguitato dal dio 
Poseidone e forse dal fato stes-
so. Dalla grandiosa narrazione 
dell’inganno a Polifemo fino allo 
stratagemma per ascoltare le Sirene, passan-
do per l’incontro con Eolo e il suo otre dei 
venti e il massacro delle vacche di Iperione, 
senza dimenticare la catabasi nell’Averno 
offerta dalla strega Circe o lo scontro con 
Scilla e Cariddi: tutto ciò è riportato nel pa-
ziente resoconto che Odisseo fa ad Alcinoo. 
Questo rudimentale flashback è divenuto una 
pratica ormai topica nella letteratura, eppu-
re nella sua diffusione essa non ha perso 
l’agevolezza e l’efficacia. E, in effetti, l’abile 
salto nel tempo dell’Odissea sa catturare il 
lettore di oggi allo stesso modo in cui ha fat-
to con l’ascoltatore di ieri.

Rossella Cisternino 
Sandra Pentassuglia

27

Zip
d’Autore

Fugge frattanto, 
fugge il tempo 

inesorabile.
(Virgilio)

Cosa bella e mortal 
passa e non dura.

(F. Petrarca)

Gli anni 
che fuggono, 

inarrestabilmente, 
ci portano via 

una cosa 
dopo l’altra.

(Quinto Orazio Flacco)

Non abbiamo 
il tempo di essere 

noi stessi. Abbiamo 
solo il tempo 

di essere felici.
(Albert Camus)

Che sia il migliore o 
il peggiore dei tempi, 

è il solo tempo che 
abbiamo.

	  Art Buchwald

Celeberrima è la sua angoscia nella battuta: «Dici che ti 
ho ucciso. Tormentami, allora!».
Ora, è ovvio che queste due coppie abbiano ben poco 
in comune. Quella di Heathcliff e Catherine è una pas-
sione cruda e violenta, una sorta di devastante furor 
amoris (“follia d’amore”), una smania di aversi che di-
strugge ogni altra possibilità. Catherine sposa un altro 
uomo con il quale crea una famiglia, ma non dimen-
tica mai Heathcliff e, quando lui torna per vendicarsi 
dell’abbandono, è grata di riaverlo. Il sentimento di 
Renzo e Lucia, per contrasto, è più quieto e certo; e, 
sebbene non ci siano mai drammatiche confessioni e 
inaspettate pugnalate emotive, anche loro conoscono 
la separazione e la nostalgia. L’unica cosa che effetti-
vamente accomuna questi due amori è la costanza: pur 
separati, sia Renzo e Lucia che Catherine e Heathcliff 
continuano, disperati, ad amarsi.
E allora cos’è che rende tanto differenti le loro vicende, 
al di fuori del contesto e dei caratteri? La fiducia. Ca-
therine e Heathcliff sono in perenne conflitto in quanto 
si sospettano vicendevolmente, prede di gelosie e ran-
cori regressi: smaniano di aversi perché per entrambi 
amore significa possesso. I promessi sposi, invece, non 
dubitano mai l’uno dell’altra e sono guidati dalla con-
vinzione cieca, cieca ai pessimismi, alle paranoie, alle 
malevole voci esterne, che si amano e che l’amore vin-
ce tutto.

Parlando di personaggi 
che sono rimasti indelebi-
li nella storia, e nei cuori 
dei lettori, risulta impos-
sibile lasciare da parte 
Jane Eyre, protagonista 
dell’omonimo e indimen-
ticabile romanzo di Char-
lotte Brontë: una donna 
semplice, indipendente 
e volitiva, la cui figura è 
ancora oggi un intramon-
tabile modello femminile. 
Affronta le angherie della 
zia Reed e dei cugini e le 

numerose sventure che capitano per la sua strada sin 
da giovanissima età da vera e propria eroina ottocen-
tesca, a testa alta, schiettamente e con mirabile, inscal-
fibile forza d’animo, nonché una rara consapevolezza 
di sé e dei suoi limiti, dei suoi doveri e sentimenti: con 
freddezza calcolatrice analizza anche le situazioni che 
le causano più tormento, scegliendo di mettere da par-
te l’impulso (perfino quello amoroso!) per stare ai suoi 
principi e assicurarsi la rettitudine e la fermezza che la 

contraddistinguono; piuttosto un poco di sofferenza, 
che sviare dall’identità che ha costruito da sola, giran-
do le spalle alle imposizioni altrui; arriva addirittura a 
scappare dalla casa del suo amato con poche risorse, 
quasi nulle, pur di difendere il suo onore e la sua li-
bertà. 
Stringe il cuore, a tratti, questa sua caratteristica: più 
volte ricorda a se stessa la sua presunta inferiorità, 
nell’aspetto fisico, nelle origini, nei modi che ritrova 
nelle altre donne ma non in sé per imporsi l’umiltà 
che ritiene consona al suo modo di essere, e di con-
seguenza si comporta; tuttavia accetta sì quietamente, 
con noncurante rassegnazione, ciò che ritiene giusto, 
verso la sua persona e verso gli altri, ma si oppone fo-
cosamente a tutto quello che non lo è (ne ritroviamo 
un grande esempio nel suo travagliato rapporto con 
St.John). Forse per questo riesce a controbilanciare e 
domare la natura impulsiva e romantica, nel senso 
storico del termine, del suo amato signor Rochester, 
che trova anima affine nonostante le loro numerose (e 
importanti) differenze e al quale resta fedele prima di 
tutto come amica nonché amante, dall’inizio della loro 
conoscenza al suo clamoroso punto di svolta e, infine, 
allo scioglimento del nodo di vicende che li separano. 
Il titolo del romanzo è già un’indicazione della rile-
vanza del suo personaggio: Jane, dinamica e introspet-
tiva, prende la scena e la fa completamente sua. Gli 
altri, sebbene importanti allo sviluppo della trama, 
passano naturalmente in secondo piano; Jane brilla di 
luce propria, e la sua personalità a tutto tondo cattu-
rerà il lettore più di ogni altro elemento. Sarà difficile, 
anche dopo molte letture, abbandonare la sua vivace 
compagnia: ci si ritroverà a desiderare due, o trecento 
pagine in più.
Un personaggio, il suo, che con le sue lotte, il suo pen-
siero e i suoi sentimenti rimane moderno, attuale: due 
secoli non pesano affatto sulle sue spalle, e sulla sua 
capacità di ricavarsi un posto nel cuore di chi sfoglia 
la sua storia.

Altro formidabile strumento della letteratura è l’incro-
cio dei tempi. I salti temporali che caratterizzano Finché 
il caffè è caldo, romanzo del giapponese Toshikazu Ka-
waguchi, costituiscono l’interezza di una storia delicata, 
leggera e carica di un senso di allegra e imperturbabile 
tranquillità che riesce a trasmettere al lettore nonostan-
te la ricchezza di significati che si nascondono in una 
trama semplice, scandita dal suono di un campanello. 
Il tempo, una leggenda, una tazzina di caffè, un fanta-
sma sono i fili conduttori di questo racconto: si narra 
che in un caffè in un seminterrato di una stradina poco 
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Le recenti elezioni hanno lasciato il 
mondo con il fiato sospeso per inte-
re giornate, con 80 milioni di voti che 
hanno decretato la vittoria di Biden, 
momento atteso da ben 4 anni, esat-
tamente dal 4 novembre 2016 quando 
Donald Trump sconfisse Hillary Clin-
ton. Quella notte Trump disse ai suoi 
elettori: ”Io sarò il presidente di tutti gli 
americani. Con me i dimenticati di questo 
Paese non lo saranno più”. 

Per alcuni Trump è stato un Presiden-
te fuori dall’ordinario, a causa dei nu-
merosi scandali in cui ha coinvolto gli 
americani, delle sue idee razziste e mi-
sogine, della sua impulsività e soprat-
tutto, tra il popolo si è fatta largo l’idea 
che si fosse circondato di persone più 
fedeli che competenti. 
Per altri, Trump è stato un Presidente 
come tanti e come molti altri Repub-
blicani prima di lui, che ha tagliato le 
tasse ai ricchi e alle aziende, ha nomi-
nato centinaia di giudici conservatori, 
ha reso più difficile l’accesso al territo-
rio statunitense per i migranti con la 
costruzione del fatidico muro. Più del 
25% dei giovani americani tra i 18 e i 

29 anni, sono convinti che la loro vita 
sia peggiorata dopo l’elezione del pre-
sidente Trump. 

Un sondaggio della Harvard Institute of 
Politics rivela che il presidente Biden 
svolgerà un ottimo lavoro come Pre-
sidente, quindi è un dato di fatto che 
i giovani americani siano più vicini a 
lui e abbiano fiducia nel suo operato. 
Gli scandali alla Casa Bianca, duran-
te la presidenza Trump, hanno sicu-
ramente indebolito la credibilità del 
45° presidente, soprattutto a seguito 
dell’ammissione di colpa del suo ex av-
vocato Michael Cohen, della condan-
na del suo ex manager Paul Manafort 
e dei casi di violazione, corruzione e 
malaffari. Trump è stato anche accusa-
to di aver pagato una pornostar e una 
modella di Playboy per non far sorgere 
ulteriori scandali in vista delle elezioni. 
Per non parlare del fatto che la politica 
di corruzione di Trump di certo non è 
stata un ottimo biglietto da visita per 
l’America durante il Russiagate. 

Qualcuno una volta disse “Make Ame-
rica Great Again”, ma furono solo pa-
role. Questa Presidenza riporterà dav-
vero l’America al suo splendore? Solo 
il tempo potrà dircelo.  

Leonardo Ancona
Florenzo Convertini
Gabriele Sassanelli

“Sarò un presidente che unisce e non un presidente che 
divide”. 
In piena pandemia, le parole di Joe Biden riecheggiano 
nell’animo di tutti. 
46° presidente degli Stati Uniti d’America, classe ‘42, 
uomo dalle idee innovative. Appena entrato alla Casa 
Bianca, firma 17 ordini esecutivi tra cui l’obbligo di 
mascherina e distanziamento sociale negli edifici, la 
revoca del divieto di ingresso negli Usa ai cittadini di 
alcuni Paesi musulmani e il rientro nell’accordo di Pa-
rigi sul clima. 

La strategia di Biden si focalizza su alcuni punti chia-
ve, contenuti nel “Build Back Better”, un piano da 700 
miliardi di dollari per rilanciare l’economia, a cui si 
aggiungono i numerosi provvedimenti per eliminare 
l’inquinamento da CO2 entro il 2035 e per raggiunge-
re emissioni pari a zero entro il 2030 per tutti i nuovi 
edifici.
I provvedimenti interessano anche settori come quel-
lo dei trasporti: si raccomanda l’adozione di standard 
rigorosi per auto e camion e il passaggio di tutti gli 
scuolabus ad alternativi mezzi a zero emissioni entro 
cinque anni. 
E se per Biden questa grave crisi pandemica è comun-
que “una straordinaria opportunità per rilanciare l’indu-
stria americana”, il neo-Presidente americano ha sempre 
cercato di identificare, anche durante i suoi precedenti 
mandati come Vicepresidente, le corrette alternative per 
rendere sempre più green l’America. Contestualizzando 
l’espressione “A bonis bona disce”, Joe Biden ha più volte 
preso spunto dalle iniziative della California. 

Partendo dalla decarbonizzazione della rete elettrica, 
passando poi per il “Cash for Clunkers” (denaro in cam-
bio di rottami), egli ha dimostrato di saper scegliere le 
iniziative meritevoli. 

La California, tuttavia, non è solo la terra natale di nu-
merose iniziative green, ma anche di due esponenti del 
“Girl Power” all’interno dell’attuale sistema politico 
americano. Parliamo di Kamala Harris, prima donna 
afroamericana e asioamericana ad assumere l’incari-
co di Vicepresidente degli Stati Uniti e di Nancy Pe-
losi, attuale Speaker della Camera dei Rappresentanti, 
prima donna californiana e italoamericana a ricoprire 
questa carica e a guidare un partito politico come ca-
pogruppo democratico. 

Due donne forti e decise, che sono pronte a riscrivere 
l’eredità del Paese nei prossimi quattro anni. Durante 
il mandato presidenziale di Joe Biden, Kamala Harris 
avrà un ruolo centrale: potrà condividere idee, inno-
vazioni e scoperte provenienti dalla California che po-
trebbero essere d’aiuto anche a livello internazionale. 
In fondo, il logo Biden-Harris, che ha accompagnato la 
campagna presidenziale traduceva il “non importa per 
chi avete votato. Io e Joe Biden saremo leali, onesti e sempre 
pronti ad avere cura di tutti voi e delle vostre famiglie”. Il 
messaggio di unità lanciato da Kamala Harris durante 
una delle campagne elettorali più divisive della storia 
americana presuppone che sarà pure la prima donna 
vicepresidente, ma sicuramente non l’ultima. 

Tempo di
cambiamenti
Biden e la “nuova” America
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Ebru Timtik è stata un’avvocata e attivista turca di ori-
gine curda, impegnata nella difesa dei diritti umani. 
Ebru faceva parte di un gruppo di 18 avvocati progres-
sisti di sinistra, attivi nella difesa di casi politicamente 
sensibili, arrestati nel settembre del 2017  con l’accusa 
di collaborazione e legami con il Fronte rivoluzionario 
della liberazione popolare (DHKP), gruppo di estrema si-
nistra considerato dal governo turco, dall’UE e dagli 
Stati Uniti un’organizzazione terroristica .

Nel marzo del 2019 essi vennero riconosciuti colpevoli 
e condannati a lunghe pene detentive; in particolare 
Ebru fu condannata a 13 anni e 6 mesi di carcere. La 
richiesta di appello, presentata in ottobre, venne riget-
tata e anche il tribunale di Istanbul, in luglio, rifiutò 
di trasferirla in ospedale nonostante un referto medico 
attestasse che le sue condizioni di salute fossero criti-
che. 
Nel gennaio del 2020 Ebru Timtik e Aytaç Ünsa, con-
dannato a 10 anni e sei mesi, iniziarono uno sciopero 
della fame per richiedere un processo equo.
Ebru Timtik è morta il 27 agosto 2020 dopo 238 giorni 
di sciopero della fame e dopo aver raggiunto un peso 
di trenta chili. Al momento del suo decesso, la richie-
sta di appello presso la Corte Suprema della Turchia 
risultava ancora in sospeso. Il suo decesso ha suscita-
to reazioni di condanna da parte di diversi organismi 
internazionali, dall’Unione Europea e da numerose 
organizzazioni forensi e di tutela dei diritti civili. La 
polizia turca ha lanciato lacrimogeni per bloccare una 
manifestazione in ricordo di Ebru Timtik. Una setti-
mana più tardi, il 3 settembre 2020, la Corte di Cassa-
zione di Ankara ha ordinato la scarcerazione di Aytaç 

Ünsal per motivi di salute dopo 213 giorni di digiuno.
Sempre a settembre 2020 la Corte Suprema ha confer-
mato le condanne di Aytaç Ünsal (che viene poi nuo-
vamente arrestato in dicembre) e altri 14 membri del 
gruppo, ribaltando le sentenze d’appello solo per la 
stessa Timtik, per sua sorella Barkin e per il presidente 
dell’Associazione, Selgiuk Kosaacli.

Durante la sua vita Ebru ha tentato di combattere la 
violenza turca, a partire da quella delle forze dell’or-
dine.
Il 3 febbraio 2021 la polizia ha assaltato un’università, 
violentando e stuprando docenti e alunni.
Le prime proteste erano scoppiate in seguito alla no-
mina di un Rettore fiduciario, vicino al partito del Pre-
sidente turco Recep Tayyip Erdogan, presso l’Univer-
sità del Bosforo di Istanbul, Melih Bulu.

Nelle settimane precedenti erano stati arrestati 4 stu-
denti LGBT, dell’Università del Bosforo, dove era sta-
ta esposta un’opera d’arte che inneggiava alla libertà 
di espressione e ritraeva una donna, un serpente e la 
Mecca. Il Rettore fiduciario e gli esponenti musulma-
ni vicini al partito di Erdogan si sono scagliati contro 
la rappresentazione “blasfema”, accusando i giovani 
di offesa alla morale religiosa. Le proteste degli stu-
denti di tutta Istanbul si sono intensificate in seguito 

Tempo di
diritti negati
Perché la libertà non è poi così scontata

all’arresto dei 4 ragazzi LGBT, che dall’aula 
del tribunale hanno lanciato l’hashtag #ORA-
STAAVOI, esortando i compagni turchi a pro-
seguire le proteste contro la repressione della 
libertà di espressione dentro e fuori le Univer-
sità turche.
Dopo questa prima vicenda la rabbia, tanto 
degli studenti quanto dei docenti, è montata, 
comportando nuove proteste e nuovi arresti 
fino alla giornata cruciale di lunedì 1 febbra-
io 2021. Durante un sit-in presso l’Università 
di Istanbul è avvenuta una prima retata della 
polizia in assetto antisommossa. Alla fine del-
la giornata, si sono registrati 159 arresti, per 
la maggior parte di studenti universitari. “Le 
forze dell’ordine sono intervenute come se aves-
sero dovuto sedare un attacco terroristico, ma gli 
studenti e i docenti erano tutti disarmati e stava-
no esercitando i loro diritti costituzionali”: tanto 
è stato raccontato da Umut, un ragazzo di 22 
anni, arrestato proprio in quell’occasione e 
rilasciato dopo 12 ore. “La polizia ha adoperato 
contro di noi una violenza spietata e ingiustifica-
ta”, ha continuato. A confermare le parole di 
Umut c’è stata anche la testimonianza di un 
altro ragazzo poco più che ventenne, Havin, 
studente LGBT presso l’Università di Istan-
bul. Havin è stato arrestato durante la prima 
ondata di violenze della polizia, il 6 gennaio 
scorso, insieme a uno dei suoi coinquilini, un 
ragazzo transgender e rilasciato, poi, dopo 2 
giorni e 3 notti. 

La Turchia, il paese con uno dei più alti tassi 
di femminicidi al mondo (nel 2019 sono state 
uccise circa 440 donne), silenzia le donne. Tut-
te coloro che si oppongono alle molestie, agli 
abusi, agli stupri vengono processate. La Tur-
chia, sui 367 paesi su cui il collettivo femmini-
sta Las Tesis ha marciato, è stato l’unico Pae-
se al mondo a silenziare la performance di Un 
violador en tu camino, un flashmob divampato 
come un incendio in buona parte del mondo, 

complice la visibilità data dai canali social che 
ne hanno reso virali immagini e video. Mi-
gliaia di donne riunite nelle piazze, spesso in-
dossando una benda nera sugli occhi e vestiti 
dai colori sgargianti, hanno intonato un inno 
globale contro lo stupro, il femminicidio e la 
violenza di genere e hanno ripetuto, come un 
mantra, “la colpa non è mia, né del vestito né del-
la via. Lo stupratore sei tu”. Si tratta di una forte 
denuncia contro il “victim blaming”, la pratica 
consolidata dal patriarcato, quella di dare alla 
vittima una parte della colpa per il fatto stesso 
di essere stata violata. Gülseren Onanc, ex de-
putata del partito repubblicani ha dichiarato: 
«Con Erdogan è cresciuta la violenza su noi donne», 
esprimendosi anche in modo aspro sull’uscita 
dalla Convenzione di Instanbul contro la violenza 
sulle donne, trattato vigente dal 2011.

Turchia e libertà: quasi un ossimoro. 
Il conflitto curdo non è una problematica nuo-
va, così come non è nuova la continua e co-
stante oppressione messa in atto dalla polizia 
turca nei confronti di persone curde, colpevoli 
solo di cercare di preservare la loro cultura e 
indipendenza. È il 2019 e nella capitale curda 
non ufficiale di Duyarbakir, Remziye Tosum, 
legislatore curdo, sviene mentre la polizia ar-
mata turca fa in modo di far disperdere la folla 
che protesta. Nel frattempo i giornalisti pre-
senti vengono picchiati, usando anche proiet-
tili di plastica, manganelli, gas lacrimogeno. 
Non sono casi isolati e massivo ad oggi è l’im-
pegno turco per cercare di silenziare con ogni 
mezzo possibile le voci curde.
Si riuscirà a recuperare un tempo in cui libertà e 
diritti saranno garantiti a tutti i popoli del mon-
do? Non c’è più tempo e non è più tempo, ormai.
E noi siamo qui ad attendere.

Stella Laportosa
Enrico Savito 
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di reperire soluzioni temporanee per 
le nuove ospiti in considerazione delle 
difficoltà date dal necessario manteni-
mento del distanziamento sociale e dal-
la difficoltà/impossibilità di accedere ai 
tamponi per tutto il primo periodo della 
pandemia. Molti giovani hanno vissuto 
in prima persona la violenza domestica 
che ha riguardato gli adulti, altri invece 
l’hanno vissuta in prima persona come 
vere e proprie vittime.
300 milioni di bambini tra i 2 e i 4 anni 
nel mondo subiscono regolarmente 
violenze dai propri familiari/tutori 
(circa 3 su 4), 250 milioni di questi sono 
puniti in modo fisico. Ci sono diversi 
tipi di violenza: trascurare un bambino, 
la sua salute, i suoi bisogni, sfruttarlo 
sin dalla giovane età intaccando il suo 
benessere psicologico e fisico trauma-
tizzando il soggetto in modo irreversi-
bile facendolo crescere nella paura e nel 
terrore, è abuso a tutti gli effetti e viene 
spesso sottovalutato. Nella pandemia 
da Covid sono aumentati anche gli abu-
si fisici e la violenza sessuale etichettati 
come pedofilia, la violenza domestica, i 
maltrattamenti, il bullismo e cyberbulli-
smo. Sei ragazzi su dieci non si sentono 
al sicuro online. I ragazzi conoscono il 
revenge porn che destabilizza le vittime 
rovinando la loro vita e spesso portan-
dole anche a decisioni drastiche come 
il suicidio. Sappiamo che ciò che viene 
messo in rete non verrà mai più cancel-
lato in modo definitivo. Eppure, esisto-
no leggi che condannano questi reati, 
come la legge 66 entrata in vigore solo 
nel 1996 in cui è stabilito che la violenza 
sessuale è un reato contro la persona e 
non contro la moralità pubblica. 
In terribile aumento l’aggressività giova-
nile, attuata sia in forma di autolesioni-
smo, teso a scaricare su di sé il peso di 
condotte violente ricevute o subite, me-
tabolizzate attraverso il ricorso alla puni-
zione del proprio io e, dunque, con atti 
violenti sulla propria persona; oppure 
attraverso l’aggressività di gruppo, per 
cui nella logica del “branco” ci si sente 
rassicurati e al riparo dalle proprie in-

confessabili ed inconfessate fragilità. 
La clausura imposta come misura dra-
stica di protezione dal Covid-19 ha an-
nullato completamente i contatti reali 
con le persone: ci si è rifugiati su Inter-
net, nel mondo virtuale, che da una par-
te ha aiutato a non perdere del tutto la 
comunicazione con l’esterno, dall’altra 
a contribuito a renderlo impersonale, 
freddo e lontano. È così che un isola-
mento iniziato come fisico è diventato 
psicologico e le ripercussioni negative 
persistono. Se i sentimenti iniziali erano 
quelli di paura del contagio e incertezza 
verso il futuro, per molte persone sono 
sfociati nella depressione, per altri in an-
sia e stress. Alcuni studi hanno rivelato 
che tra gli individui colpiti maggior-
mente da depressione e ansia spiccano 
coloro per cui si sono manifestati conta-
gi in famiglia; seguono donne, persone 
con incertezze professionali, in status 
economico poco agiato, che vivono da 
sole. Oltre a questi compaiono anche i 
giovani, in particolar modo gli studenti: 
fa riflettere infatti quanto la Didattica a 
Distanza li abbia scoraggiati e privati di 
ogni forza di volontà e di scoperta, non-
ché di sogni e ambizioni. 
Sono aumentati anche i disturbi alimen-
tari e la dipendenza da Internet, che ha 
portato a numerosi casi di hikikomori: 
adolescenti che vivono barricati nelle 
loro camerette che conservano solo con-
tatti virtuali col mondo. I ragazzi hanno 
sofferto e continuano a farlo, forse più 
di tutti: crescono e diventano più fragi-
li, imprigionati nella loro stessa casa o 
nel loro stesso corpo. E quel che è peg-
gio è che se ne parla ancora troppo poco. 
Hanno perso fiducia nelle persone, nelle 
istituzioni, ma soprattutto nel futuro: la 
speranza è che anche per loro giunga il 
tempo della serenità.

“Ciò che mi spaventa non è la violenza dei 
cattivi; è l’indifferenza dei buoni.”
(Martin Luther King)

Ilaria Falcioni
Diletta Potenza 

Giulia Vinci

Durante il primo lockdown i numeri nelle statistiche dei 
contagi non sono stati gli unici a salire. La reclusione in 
casa è stata per molte coppie teatro di violenza.
Con l’espressione “violenza di genere” si intende qual-
siasi tipo di violenza psico-fisica e sessuale non riguar-
dante esclusivamente le donne, ma anche tutte quelle 
persone che vengono ritenute “deboli”. In questa for-
mula si include anche lo stalking che con lo sviluppo 
dei social si sta diffondendo con maggiore incisività, 
tanto che nel 2009 è stato introdotto il reato per atti per-
secutori (in cui è inserito anche lo stalking), il quale com-
porta una pena severa per chi assume questo comporta-
mento nei confronti delle proprie vittime.

Con l’insorgere dell’emergenza epidemiologica da Co-
vid 19, i media e i servizi specializzati hanno fin da subito 
iniziato a parlare di aumento dei casi di violenza contro 
le donne tra le mura domestiche a causa del maggior 
rischio di violenza dovuto al confinamento forzato e alle 
difficoltà per le vittime conviventi con il maltrattante a 
denunciare e rivolgersi ai servizi di supporto. In parti-
colare, molte donne che svolgevano lavori informali che 
hanno perso durante la quarantena sono risultate mag-
giormente esposte, essendo costrette a lunghe perma-
nenze in casa e diventando in misura maggiore economi-
camente dipendenti dai loro compagni con conseguenti 
maggiori difficoltà a sottrarsi alla violenza.
La violenza domestica presuppone la messa in atto di 
una vera e propria strategia di intimidazione, che uti-
lizza il controllo individuale per isolare le donne dalle 
loro reti e fonti di sostegno esterno, principalmente la 
famiglia di origine e gli amici. 

Il lockdown e la quarantena, necessari entrambi per ri-
durre la diffusione della pandemia, hanno di fatto con-
tribuito ad aumentare ulteriormente l’isolamento delle 
donne e le loro difficoltà ad attivare reti di supporto.
L’aumento dei casi di violenza di genere nel mondo 
come conseguenza della pandemia è stato chiaramente 
indicato dall’indagine pubblicata da CEPOL nel luglio 
2020 e dalle stesse Nazioni Unite che hanno definito 
questo fenomeno “pandemia ombra” proprio per sot-
tolinearne l’impatto devastante. A livello internazionale 
ed europeo, sono state fornite raccomandazioni e linee 
guida per fronteggiare in emergenza le situazioni di 
violenza, che hanno sottolineato l’esigenza di rafforza-
re i servizi specializzati di supporto e ospitalità per le 
donne, sia con riferimento al numero di strutture che 
alle modalità di lavoro, in primis per quanto concerne la 
possibilità di operare da remoto, e di favorirne l’accesso 
attraverso capillari azioni di comunicazione istituziona-
le e orientamento ai servizi per le vittime.
In questo contesto, anche in Italia, l’esplosione dei casi 
di violenza è stato sostanziale. Se si guarda ai dati delle 
chiamate al numero verde nazionale antiviolenza 1522 si 
può, infatti, notare come dal 1° marzo al 16 Aprile 2020 ci 
sia stato un aumento del 73% rispetto allo stesso periodo 
del 2019 con un aumento delle vittime che hanno chiesto 
aiuto del 59% rispetto allo scorso anno (ISTAT, 2020).
Anche i dati raccolti presso gli uffici giudiziari fra il 1° 
agosto 2019 e il 31 luglio 2020, mostrano come la per-
centuale dei procedimenti iscritti per il reato di mal-
trattamenti contro familiari e conviventi sia aumentata 
dell’11% con un sensibile incremento delle denunce.
Un lavoro fondamentale è stato fatto, però, dai Centri 
antiviolenza che non hanno mai fatto mancare la loro 
assistenza continuando a garantire i colloqui protetti 
pur lavorando prevalentemente (57%) o esclusivamen-
te (32%) da remoto così come testimoniato dall’indagi-
ne CNR- IRPSS 2020.
Maggiori problemi operativi si sono potuti riscontrare 
in riferimento al collocamento in emergenza della vitti-
ma nelle strutture di ospitalità, sia per la carenza strut-
turale di alloggi in molti territori, che per la difficoltà 

Behind
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Ma è davvero scomparsa la bontà? Quella che fa sor-
ridere per un dono inaspettato, che fa sperare, che fa 
commuovere dinanzi ad un fiore di campo colto da chi 
si ama? Esistono ancora le parole “empatia”, “condivi-
sione”, “socialità”?
Certo, guardandosi intorno spesso si ha la sensazio-
ne di essere frustrati e sconfitti, senza una luce che 
mantenga l’animo in vita. Consumismo, ingiustizie, 
prevaricazioni e cattiveria sono ovunque nel mondo e 
regnano indisturbate nella quotidianità. 
Che differenza può fare dare il buon esempio in una 
società in cui sembra proprio che sia il male a domina-
re? Vediamo ingiustizie, proviamo rancore per chi ci 
ha offeso, odiamo chi maltratta i più deboli, ma non è 
inutile aggiungere al mondo altra rabbia, altro rancore 
ed altro odio verso ciò che ci circonda? Tutto questo 
rappresenta le armi di chi vuole il male, la guerra, la 
separazione. Spendiamo le nostre energie, invece, per 
combattere contro le ingiustizie, contro la cattiveria, 
contro la disonestà. Molti germogli di speranza ci aiu-
tano ad intravedere che il buono esiste, e non è nean-
che poco, ma spesso viene nascosto dalla polvere di 
chi soffia sul fuoco della violenza. 

Un grande esempio di speranza è costituito dalla storia 
di Brian Signorini, un ragazzo di 17 anni che a Pistoia 
frequenta il Liceo Scientifico, che ha spopolato sui social 
con un video semplice ma efficace, spontaneo ma signifi-
cativo, dal tema “le parole possono ferire” contro il bulli-
smo e l’hate speech, raccontati attraverso un foglio bianco. 

Sì, avete letto bene, un foglio bianco. Un foglio, che 
rappresenta il cuore e la sensibilità che abitano dentro 
ciascuna persona, viene stropicciato e accartocciato da 
parole che hanno una forza distruttrice. Dopo insulti e 
offese si capisce di aver esagerato e si vorrebbe tornare 
indietro, chiedere scusa, dispiegare quel pezzo di car-
ta, ricucire la ferita provocata, ma quel foglio, ormai, 
non è più lo stesso. Quel foglio ha una sfumatura in 
più che è anche un’assoluta verità: chiedere scusa non 
è abbastanza, perché le cose non tornano come prima. 
Un messaggio perfettamente centrato, specie sui gio-
vanissimi, che spesso con leggerezza e magari anche 
con innocenza, infieriscono su chi è diverso e debole. 
L’invito di Brian è quello di apprezzare le persone per 
le loro caratteristiche e qualità e di fermarsi prima, 
perché le ferite, anche se superficialmente guariscono, 
spesso, nel profondo, restano. 

Un’altra testimone di speranza è Sarah Kayali, una 
bambina siriana di soli otto anni. Nata in un villaggio 
a nord di Idlib, Sarah vive nella città di Hazano, tra le 
macerie delle case distrutte da una guerra in Siria, che 
va ormai avanti da un decennio. Fin da piccolissima 
ha dovuto fare i conti con un mondo fatto di violen-
za, bombardamenti, morte e distruzione, ha dovuto 
sopportare la disperazione e le angosce di una guerra 
di cui non conosce nemmeno le cause. Ma, grazie alla 
sua grandissima forza e al suo talento straordinario, 
ha raggiunto un importantissimo traguardo, vincendo 
il primo premio al concorso mondiale di matematica 
dell’organizzazione cinese “ACIDA”. Ha partecipato 
nel team siriano del programma Brainy Kids e si è por-
tata a casa il podio più alto della competizione otte-

Tutto il buono
che c’è
Perché c’è.

nendo il primo posto e superando altri 6114 
studenti provenienti da ogni parte del mondo, 
tra cui, i più importanti Stati Uniti, Cina, Gran 
Bretagna, Australia, Libano, Egitto e Malesia. 
A superare tutti, con la sua tenacia, è stata 
proprio la piccola Sarah, un vero genio con i 
calcoli matematici. Nata con un vero e proprio 
dono, è in grado di risolvere problemi aritme-
tici nel giro di soli due secondi. L’incredibile 
risultato di Sarah è stato accolto con grande 
sorpresa ed approvazione e ha fatto il giro dei 
social media facendo il pieno di congratula-
zioni e supporto. Sara, tutt’oggi, continua a 
studiare e a prepararsi in vista delle prossime 
competizioni. 

Il trionfo di Sarah Kayali è stato accolto con 
grande entusiasmo non solo dalla sua fami-
glia, ma da diverse associazioni e attivisti siria-
ni. Quello che stupisce di questa storia è come 
una bambina di soli otto anni possa essere riu-
scita a vincere una gara così prestigiosa nono-
stante gli svantaggi di base e la discontinuità 
scolastica da cui partiva, dovuta dalle difficili 
condizioni umanitarie in cui vive. Quella di 
Sarah è una meravigliosa storia di riscatto di 
una piccola ed incredibile mente che, nono-
stante le condizioni terribili in cui sta crescen-
do, dimostra e ci insegna di non farsi spegne-
re dalle difficoltà ma di fare in modo che gli 
stessi impedimenti e disagi possano nutrire le 
nostre passioni e i nostri sogni. 

Dalle macerie ai mondiali di matematica. Per-
ché “un grammo di buon esempio vale più di un 
quintale di parole.” (San Francesco di Sales)
Anche le piccole storie possono racchiudere 
grandi insegnamenti.

Virginia De Leonardis
Patrizia Fanigliulo
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Le misure, come si può notare, non fu-
rono molto diverse da quelle attuate 
oggi, soprattutto se si pensa alle zone 
rosse come a moderni lazzaretti, con le 
dovute proporzioni, naturalmente.
Culti divini e sacramenti furono sospe-
si e i bambini vennero tutti battezzati in 
casa dalle levatrici. 
L’Università, il Consiglio che governa-
va la città, per prestare aiuto alla po-
polazione con sussidi vari, contrasse 
parecchi debiti con la corte regia. Fu la 
Chiesa a sostenerla economicamente. 
Solo alla fine del mese di ottobre il male 
parve affievolirsi, fino a scomparire del 
tutto.

Nel finale del capitolo dedicato alla 
pestilenza, il Sampietro racconta di tre 
grandi bocche di una profondissima 
cava situate su un largo spazio di cam-
pagna ai piedi del monte Laureto. 
Questo posto, chiamato volgarmen-
te “Casaburo”, secondo la tradizione 
deve essere stato il luogo di sepoltura 
delle vittime.
Ancora oggi è visibile la struttura del 
Lazzaretto, sicuramente modificata nel 
corso dei secoli, ultima testimonianza 
tangibile di una tragedia dimenticata.

Giancarlo Quaranta L’Abbate 
Giulia Latorre

Concentrarsi sul presente, sul qui ed ora. Come se in 
un passato lontano o recente nulla mai fosse accaduto.
Eppure, le pagine dei libri di storia da sempre raccon-
tano di eventi nefasti, pestilenze e cataclismi che han-
no modificato e destrutturato le varie società.
Il fenomeno della pandemia da Covid-19 e le radica-
li conseguenze che hanno segnato la vita di ciascuno 
rendono difficile, infatti, immaginare altri scenari si-
mili o addirittura peggiori del nostro. Eppure, nella 
nostra stessa storia locale sono documentate, sin dal 
Medioevo, vicende di malattie e morte.

Per ricostruire le vicende di quel tempo ci affidiamo 
al preziosissimo resoconto redatto da Giuseppe Sam-
pietro, personaggio di spicco della Fasano del primo 
‘900, autore del libro “Indagini storiche”.
Attingendo da varie fonti il nostro autore racconta che 
nel novembre dell’anno 1656 la nostra città parve col-
pita “da gravissima sciagura”, la peste, il male spietato 
per eccellenza.
La calamità, infatti, si abbatté sul Regno di Napoli ed 
epicentro dell’epidemia fu proprio la capitale; di qui la 
pestilenza si fece presto strada fino ad arrivare anche 
nella nostra terra. A tal proposito è bene ricordare che 
nel ‘600 la peste aveva un tasso di mortalità che si ag-
girava attorno al cinquanta per cento, mentre i soprav-
vissuti rimanevano sfigurati a vita. 
È inutile sottolineare che il livello dei trattamenti me-
dici, per via dello scarso sviluppo scientifico, era netta-

mente inferiore a quello odierno, che fortunatamente 
riesce a salvare migliaia di vite. Si trattava, quindi, di 
un male gravissimo e letale, ben più pericoloso del Co-
ronavirus.
Come episodio più significativo per Fasano, però, si 
individua soprattutto quello tra il 1690 e il 1691, pro-
piziato dall’arrivo a Conversano di un barcone prove-
niente da Cattaro, città infetta della Dalmazia.
La situazione degenerò rapidamente, il contagio 
inarrestabile divorò indistintamente la popolazione 
soprattutto nei sette mesi che seguirono il marzo del 
1691.
Il commissario regio della provincia di Bari per do-
mare e fronteggiare l’epidemia isolò Fasano e i centri 
limitrofi, impedendo agli abitanti di entrare o uscire 
dalle città. 
Furono adottate anche altre misure drastiche: un cor-
done militare si occupò del controllo delle vie maritti-
me, furono imposte le quarantene e stabilito un lazza-
retto, luogo di isolamento per i malati.
Quest’ultimo si trovava all’inizio dell’attuale via Roma, 
quindi fuori dalle mura che all’epoca delimitavano la 
città.

C’era 
un tempo...
Peste e lazzaretti: corsi e ricorsi storici a Fasano
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Il colore rosso ha più volte simboleggiato l’eros, quindi 
l’amore e la passione, ma anche la rabbia. Un significa-
to, meno astratto e più oggettivo, è sicuramente quello 
riconducibile al sangue. 
Dispersa fra le campagne della Murgia dei trulli, quasi 
nascosta dagli occhi indiscreti, la “Casa rossa” continua 
a vivere, anche se in uno stato di abbandono totale. 

“Camminare per quei sentieri e ritrovarsi di fronte a quel 
luogo di reclusione si rivivono tante emozioni che trasmetto-
no un sentimento di inquietudine perenne. Si sfiorano i mu-
retti a secco che hanno visto passare centinaia di internati, 
di uomini e donne disperati. La natura è sorprendente: si è 
impossessata di un luogo così oscuro e ne ha conferito la giu-
sta luce. Le pareti sono ancora cariche dell’intonaco dipinto 
di rosso, che contraddistingue quel luogo; tutti i muri sono 
segnati dal tempo, le crepe si susseguono come rughe su un 
viso solcato dagli anni. Fermarsi a contemplare gli alberi ed 
il terreno che circondano questa vecchia masseria fa riflette-
re sulle atrocità che sono ancora racchiuse fra queste mura. 
Anche nel cortile interno il tempo si è impossessato di tutto, 
infissi compresi. Dalla fessura di una vecchia porta si sbircia 
l’interno, dove un riverbero di luce illumina i corridoi: cavi 
elettrici spezzati, scritte sull’intonaco ormai scrostato, pia-
strelle dei bagni rotte. Sembra quasi un campo di battaglia, 
una battaglia lunga e lenta che si è susseguita nel tempo”.
E’ il racconto della prof.ssa Maria De Mola, storica 
dell’arte e nostra concittadina, che ricorda la sua vi-
sita alla “Casa rossa” di Alberobello. E’ lei la fonte di 
queste preziose notizie su un luogo che si lega e, in un 
certo senso, rappresenta a pieno una fase buia della 

nostra storia, quello della seconda guerra mondiale e 
della furia omicida nazista.
La De Mola, attraverso i suoi appunti raccolti per i 
suoi studenti, ci racconta le origini, le fasi storiche e la 
funzione che nel corso del tempo l’immobile ha avu-
to. Fu fondata nel 1887 da don Francesco Gigante, di-
scusso personaggio locale attivamente colluso con gli 
ambienti del brigantaggio meridionale postunitario, 
come masseria, nella contrada “Albero della Croce”, 
sulla vecchia strada per Noci. Venne costruita impie-
gando tutto il patrimonio di cui il sacerdote disponeva 
e, da subito, divenne una Scuola Agraria che doveva 
dare al paese “esperti e laboriosi agricoltori e onesti 
e pii cittadini”. Dal 1919 vi furono ospitati gli orfani 
di guerra e, successivamente al 1930, accolse anche 
alunni provenienti dall’Opera Nazionale Maternità e 
Infanzia, per l’interessamento dei ministeri dell’Agri-
coltura e dell’Educazione Nazionale Fascista 
“Se la casa parlasse - continua la docente - ricostituireb-
be la lunga cronologia: inizialmente fu Scuola Pratica d’A-
gricoltura, poi Scuola Elementare e Scuola Tecnica Agra-
ria, tutte istituzioni dotate di un convitto annesso. Poiché 
lontana dal centro abitato, dai fronti di guerra e facilmente 
gestibile, il 20 marzo 1940 l’ispettore di polizia Guido Lo 
Spinoso inviò al Ministero dell’Interno una relazione in cui 
l’ex Scuola Gigante venne proposta come sede di un campo 
di internamento. Le vaste distese di terreno la allontanavano 
da occhi indiscreti, così vi furono deportati cittadini prove-
nienti da ogni paese europeo, divisi in tre stagioni distinte, 
tra il 1940 e il 1949”. 

Apprendiamo che tra il 1940 e il 1943, in pieno regi-
me fascista, divenne un luogo di grande desolazione. 
Quel rosso, acceso e caldo, che per così tanto tempo 
aveva colorato i muri di questa masseria si fece più 
scuro, cupo. Arrivarono in catene solo uomini stranie-
ri, di “razze inferiori”. Furono deportati civili inglesi, 
tra cui indiani, irlandesi e maltesi, poi ebrei tedeschi, 

Rosso
come...
La Casa Rossa e l’autista di Hitler

polacchi, ex cecoslovacchi e apolidi, italiani 
politicamente pericolosi, ebrei italiani reni-
tenti alla precettazione civile a scopo di lavo-
ro, altri ebrei, ritenuti antifascisti dal Regime 
solo perché avevano contestato la legislazione 
persecutoria antiebraica italiana, ebrei croati 
in fuga dai campi di concentramento diretti 
dagli ustaŝa, ex jugoslavi dei territori annessi 
all’Italia e sottoposti a violente misure di ita-
lianizzazione. 
“Scrutando gli angoli della costruzione, nella soli-
tudine della campagna, la visita del luogo è molto 
emozionante. Sembra quasi di rivederli quei pri-
gionieri con i volti accecati dalla rabbia e dall’odio, 
disperati per la preoccupazione di non rivedere più 
i loro cari, sfiniti dalla debolezza, annullati dalla 
rassegnazione. 
Gli ebrei internati, in realtà, erano per lo più te-
deschi in fuga dal Reich o profughi dell’Europa 
Orientale che, nel corso del 1940 si trovavano nel-
la nostra nazione in possesso del visto turistico e 
in attesa di definire le pratiche di emigrazione. I 
porti italiani erano le basi ideali di partenza ver-
so la Palestina e, soprattutto, verso le Americhe. Il 
possedere il visto turistico permise loro di essere 
considerati “ospiti” per un po’, ma si sapeva che il 
loro destino era già scritto come, del resto, quello 
di tutti”. 
Scorrendo i lunghi elenchi pubblicati sul web, 
ci si accorge che, tra gli internati non manca-
no, ovviamente, gli ebrei stranieri residenti 
in Italia; in effetti, la masseria fu prigione per 
molti di loro che erano stati arrestati a Milano 
nel giugno del 1940 e accusati di essere giun-
ti nella nostra penisola con pretesti e inganni. 
Veniva utilizzata qualsiasi scusa per giustifi-
carne l’arresto e l’internamento. Il Ministero 
degli Affari Esteri dichiarava nemici tutti gli 
ebrei presenti in Italia: nella Casa rossa arri-
varono centinaia di deportati, principalmente 
ebrei destinati ad Auschwitz e ad altri campi 
di sterminio. 
Nella tragicità della situazione, la professores-
sa ci racconta del dottor Donato Giangrande, 
podestà di Alberobello, che fu il primo di-
rettore del campo e il primo medico dei pri-
gionieri; una persona dal nobile animo che, 
dimenticando il suo ruolo politico, cercò di in-
staurare un rapporto “umano” con molti  in-
ternati e metterli a proprio agio, permettendo, 
con piccole concessioni, di gestire la mensa e 

di svolgere mansioni che erano un labile ten-
tativo di risollevare gli animi. Esemplificativa 
è una vignetta disegnata da un prigioniero, 
Max Sipser, che lo raffigura con le ali, come 
un angelo.

“Le testimonianze raccontano la sofferenza per la 
mancanza di pane. Ne soffrivano non solo gli in-
ternati, ma la stessa popolazione di Alberobello. Lo 
si fece presente al ministro, non ottenendo tuttavia 
grossi risultati. Fortunatamente le provviste di pa-
tate, legumi, olio e pollame non mancavano mai. I 
terreni, ora abbandonati, erano ricchi di uva e fi-
chi, frutti molto apprezzati dagli internati tedeschi. 
Gestire la mensa e fare la spesa si rivelarono un 
modo per scaricare le tensioni. Ben presto, tutta-
via, i prigionieri furono privati anche di questo, sia 
a causa degli scontri frequenti fra gli addetti alla 
mensa e gli altri internati, sia perché il questore di 
Bari ritenne pericoloso farli allontanare dal campo. 
Le regole erano rigide: ogni giorno, alle prime ore 
del mattino, era obbligatoria la pulizia del campo e 
tutti gli internati erano costretti a recarsi a mensa, 
salvo casi di forza maggiore. Non era permesso loro 
di avere svaghi di nessun tipo: era consentita sola-
mente una visita al circo equestre e le licenze per 
allontanarsi erano limitate. Ora tutto è dato per 
scontato, ma prima anche solo ricevere la posta era 
un momento vitale ed emozionante; la corrispon-
denza come i pacchi era controllata dal direttore del 
campo, in arrivo e in partenza e, se le lettere erano 
in lingua tedesca, la traduzione veniva prima affi-
data ad una donna di Alberobello”. 

Minuziose notizie documentano le condizioni 
igieniche e la salute precaria. 
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Seguirono anni duri e si dovette far 
fronte ai nuovi problemi, come quello 
dell’ordine pubblico che si andò a me-
scolare con quello della epurazione dei 
fascisti, anche nella Terra di Bari. Il 28 
febbraio 1945 il Prefetto comunicò che 
il campo doveva riaprire le sue porte 
per accogliere cento fascisti, tra confi-
nati politici e internati. Tutto sommato, 
le loro condizioni di vita erano abba-
stanza buone. Erano liberi di uscire 
alle 8 di mattina e dovevano far ritorno 
alle 17.30; si recavano a piacimento in 
paese, facevano compere e manteneva-
no buoni rapporti con la popolazione 
locale, la quale li accoglieva anche nei 
circoli di gioco. 
“In questa fase si inserisce la vicenda di 
un internato tedesco, Ernest Wittke, che 
in seguito si trasferirà a Fasano nel 1947 e 
sul quale sto conducendo una ricerca molto 
complessa. Nato il 19 febbraio 1913, a Ko-
ningsberg in Prussia, era stato sottufficiale 
della Wehrmacht (Forze Armate Tedesche). 
Già distaccato in reparti specializzati come 
operatore cinematografico, fotografo per-
sonale di Hitler e anche suo autista, per il 
suo incarico, si era reso testimone del tra-
gico bombardamento dell’abbazia di Mon-
tecassino da parte degli alleati, filmando 
e fotografando l’attacco ai tedeschi sulla 
linea Gustav. Gli eventi storici sono noti: 
la mattina del 15 febbraio 1944 inizia il 
bombardamento del complesso monastico 
nella convinzione, poi rivelatasi falsa per 
un’errata intercettazione telefonica, che il 
suo interno fosse occupato dai tedeschi; l’a-
zione di guerra porta alla distruzione tota-

le del  grandioso monastero fondato dall’a-
bate benedettino Desiderio nel VI secolo 
d.C. Il filmato di Ernest Wittke è l’unico 
documento cinematografico esistente della 
distruzione di Cassino e, per questo, un re-
perto incredibilmente importante. Durante 
l’internamento, Ernest passava le giornate 
riparando macchine da cucire, ferri da stiro 
e stampando fotografie, la sua grande pas-
sione. Risulta segregata nella Casa rossa 
anche sua moglie Maria Florenza Pruden-
zano, casalinga di 34 anni, nata a Savona 
e il suo primogenito omonimo. Si erano 
sposati a Fossoli di Carpi, nel Campo  co-
struito dal Regio Esercito per imprigionare 
i militari nemici.  In questo luogo si sono 
intrecciate la Storia e le storie di tanti ed 
oggi è una delle tappe più importanti per 
conoscere la tragicità di quegli anni. Nel 
dicembre del 1943 divenne campo di con-
centramento per ebrei, ad opera dalla Re-
pubblica Sociale Italiana, dal ’44  Campo 
poliziesco e di transito utilizzato dalle SS 
come anticamera dei Lager nazisti di Au-
schwitz-Birkenau, Mauthausen,  Dachau, 
Buchenwald, Flossenburg e  Ravensbrück. 
Sul primo  convoglio diretto ad  Auschwitz, 
il 22 febbraio, viaggiava anche Primo Levi. 
Ma ritorniamo a Wittke. Sotto il controllo e 
la tutela delle autorità di polizia, lavora con 
il fotografo Bernardo Fanizzi di Alberobello 
ma successivamente, trasferitosi a Fasano, 
riesce ad aprire un cine-studio tutto suo. A 
Fasano mise radici. Ernest e Maria avranno 
quattro figli, il primo nato precedentemente al 
trasferimento ad Alberobello, gli altri tre nati 
a Fasano, nell’abitazione del quartiere della 
“Chiesa Nuova” di San Francesco d’Assisi. 

Ciascun internato soffrì di almeno un malanno. Per 
quelli curabili al campo, c’era un regolare rifornimento 
di medicinali ed anche una cassetta per il pronto soc-
corso. Non mancarono i ricoveri all’ospedale di Bari 
e in qualche sanatorio antitubercolare. Vi fu un caso 
da ospedale psichiatrico e uno di morte per peritoni-
te. Qualcuno, proprio a causa delle condizioni diffici-
li, chiese il trasferimento in un altro campo. Il freddo, 
l’assenza di scarpe, di biancheria e di abiti creavano 
difficoltà insormontabili; non erano certo disponibili 
per tutti e molti di loro non avevano avuto la possibili-
tà di portare nulla con sé. 
Molti gli ebrei, ai quali le leggi razziali prima e l’inter-
namento poi, avevano proibito l’esercizio della profes-
sione; tra loro anche musicisti e pittori che lasciarono ad 
Alberobello chine, tempere, disegni, spartiti musicali.
“La libertà era limitata: lo spazio per la libera circolazione 
segnato da un recinto sgangherato dava la possibilità per-
lustrare i terreni alla ricerca di funghi; alcuni giocavano a 
calcio o a scacchi. Non potevano nemmeno leggere perché, i 
pochi libri che arrivavano al campo, appartenevano alla tra-
dizione cattolica o parlavano di eroi nazionali o erano ma-
nuali di chirurgia, portati dal dott. Giangrande. Si sa che il 
barbiere del paese si affacciava per occuparsi della cura dei 
capelli, mentre per la barba provvedevano gli stessi inter-
nati. Prestavano servizio anche un sarto, un calzolaio, un 
falegname e un pittore. Nel 1943, gli ospiti furono trasfe-

riti a Ferramonti Tarsia, un campo di concentramento in 
provincia di Cosenza, il primo a essere liberato dagli ingle-
si all’indomani dell’entrata dell’Italia nella seconda guerra 
mondiale e l’ultimo ad essere chiuso”. 
Dopo la partenza degli ebrei stranieri, nella seconda 
metà del ’42 giunsero gli ebrei italiani. Fu internato 
non solo chi rifiutava la precettazione lavorativa, ma 
anche chi si ribellava al trattamento economico che 
tale provvedimento fissava per gli ebrei. 
Il 1943 fu l’ultimo anno del periodo fascista. Tutto fu 
molto convulso. 
A seguito delle mutate vicende belliche, dopo le vit-
toriose azioni degli Alleati in Tunisia e con l’intensi-
ficarsi dei bombardamenti sull’Italia meridionale, co-
minciò a venir meno il requisito che aveva portato alla 
scelta di Alberobello e a alla Casa Rossa, come sede di 
un campo di concentramento. Dopo la caduta del regi-
me fascista, sarebbe stato lecito aspettarsi la chiusura 
di tutti i campi, ma non successe nulla di nuovo. 
Per disposizione del nuovo governo Badoglio e de-
gli angloamericani che nel frattempo erano arrivati 
anche in Puglia,  furono  liberati tutti gli internati nei 
campi italiani, esclusi i comunisti e gli anarchici. Il 6 
settembre del ’43 sessantasette internati lasciarono Al-
berobello. I cinquantotto italiani furono indirizzati al 
centro di lavoro di Castel di Guido, vicino Roma e i 
nove stranieri al campo di concentramento di Rieti. Il 
direttore non fu in grado, però, di spedire i fascicoli 
personali alle Questure di Roma e Rieti e così, tra il 9 
e il 13 settembre successivo, quarantanove di quegli 
internati si resero irreperibili.  

“Tante le storie personali e familiari che si sono intrecciate nelle 
stanze della Casa rossa e di cui abbiamo testimonianza. Ne vor-
rei ricordare due” - continua la prof.ssa De Mola - “quella di 
Enrich Fiel che si riappropriò della sua quotidianità lavorando 
nell’ambulatorio odontoiatrico del dottor Giangrande e istau-
rando con lui un rapporto di amicizia così forte, da sceglierlo, 
dopo la conversione cristiana, come padrino di battesimo adot-
tando addirittura lo stesso nome del medico: Donato. Fu anche 
il testimone delle nozze e negli anni successivi ebbero modo 
di rincontrarsi e di alimentare l’amicizia. Singolare anche l’e-
sperienza di Charles Abeles, un maestro di musica che diventò 
l’insegnante di pianoforte della figlia di Francesco Nardone, un 
avvocato che offriva possibilità di riscatto agli internati. Char-
les si recava ogni mattina a casa della ragazza per le lezioni di 
musica. Anche lui si convertì al cattolicesimo e per l’occasione 
compose un valzer-rondò intitolato “Felicità”, di cui si conser-
va lo spartito, scritto in onore dei padrini, i coniugi Nardone”.
Con l’armistizio la guerra era finita, o almeno così si 
diceva. 

Il bombardamento di Montecassino
Foto di Ernest Wittke
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Il suo studio fotografico era ubicato all’inizio di Corso Vitto-
rio Emanuele, di fronte alla Chiesa del Purgatorio. I soggetti 
preferiti erano ritratti e scene di vita quotidiana, ma non 
disdegnò la fotografia paesaggistica del territorio”. 
Il 2 giugno 1946 l’Italia, con un referendum, scelse di es-
sere una Repubblica e, in seguito all’Amnistia Togliatti, 
l’allora Ministro degli Interni, comunicò l’immediata 
liberazione di tutti i confinati. La Casa rossa diventa 
nuovamente un carcere per donne “indesiderabili”, 
ovvero donne accusate di collaborazionismo o per aver 
condotto una “vita in comune” nei boschi di Tombo-
lo, la pineta “luogo di perdizione” tra Pisa e Livorno, 
dove c’erano i depositi dell’esercito statunitense. 
Migliaia di donne arrivano qui per prostituirsi, soprattut-
to dal Sud Italia. La maggior parte erano di origine slava 
e tutte imputate di reati di ogni sorta: dedite al vizio e 
alla perversione, cocainomani e spie, donne che avevano 
addirittura tentato di uccidere i propri figli o almeno così 
raccontavano.  Arrivarono il 14 gennaio 1947, di età di-
verse, tutte tra i venti e i trent’anni: jugoslave e tedesche, 
austriache, russe, ungheresi, polacche, greche, italiane, 
albanesi, rumene, cecoslovacche, finlandesi, francesi, 
estoni, lettoni, spagnole, messicane, palestinesi, olandesi 
e apolidi. La cosa più mostruosa era che con loro c’erano 
anche undici bambini, di cui alcuni di età inferiore ai due 
anni. Il livello più infimo a cui si sarebbe potuto arrivare. 
Le “signorine” vivevamo come bestie, senza alcuna as-
sistenza morale e igienica, cosa che di lì a poco avrebbe 
causato lo scoppio di un’epidemia. Le “indesiderate” ve-
nivano spesso importunate dai ragazzi del posto; molte 
ebbero rapporti intimi con i paesani e alcune, anche se in 
gravidanza, dovettero lasciare il campo. 
Il regista ungherese Géza von Radvànyi, colpito dalla 
storia di queste donne, decise di farne un film. Le ri-
prese iniziarono nel 1949, ma dato che in quel perio-
do erano ospitati ancora profughi stranieri, dovettero 
ricostruire il campo negli studi di Cinecittà. Gli esterni 
invece furono girati ad Alberobello. Il film fu intitolato 

Donne senza nome – Le indesiderabili. Tra i nomi degli at-
tori spiccavano quelli di Gino Cervi e Valentina Corte-
se. La regia si avvalse anche della collaborazione dello 
scrittore Corrado Alvaro. 
Nel ’48 un’altra tragedia scosse l’ex masseria Gigante, un 
dramma rimasto indelebile nella memoria degli abitanti 
del posto. Viveva qui una famiglia di lituani: una madre 
e con i suoi due figli, Leonard e Viktor, l’autore dei dipin-
ti della cappella. Il 14 luglio Leonard fu trovato impiccato 
ad un albero di noce proprio di fronte alla chiesa. 
Dopo la chiusura del campo e la partenza degli ultimi 
prigionieri, la masseria è stata una Casa di Rieducazio-
ne per minorenni a cui venne annesso un Istituto Pro-
fessionale per l’Agricoltura, intitolato a Renato Moro, 
padre dello statista Aldo, istituzione che per grande 
sfortuna ebbe vita breve. Il 21 febbraio 2001 fu un 
evento la visita di Elisa Springer che la definì “un luo-
go di annichilimento dell’identità umana”. La famosa 
scrittrice, sopravvissuta ad Auschwitz, nel suo accora-
to discorso invitò gli alberobellesi a trasformarla in un 
contenitore culturale che potesse “trasformare e ren-
dere pulsante un luogo in cui c’è stato tanto dolore”.
“Per il futuro della Casa rossa ci sono molti progetti - conclude 
la De Mola -  che fanno capo ad una Fondazione onlus creata 
per proporre la valorizzazione della struttura e che auspica lo 
svolgimento di un’attività museale legata alla Shoah; si prevede 
l’organizzazione di manifestazioni, mostre  ed  iniziative  legate 
alla storicità del complesso ed alla Land Art, con opere di valoriz-
zazione dell’architettura dei trulli e delle strutture in pietra. Per 
adesso la sua solitudine è interrotta solamente dalle sporadiche 
visite delle scolaresche. Il 5 dicembre 2007 la Direzione regio-
nale per i beni culturali e paesaggistici della Puglia ha dichia-
rato Casa Rossa bene di interesse storico-artistico, sottoposto 
alle tutele del decreto legislativo 22 gennaio 2004 n.42.
Rimarranno nei miei occhi i colori di quel giorno di primavera nel 
quale ho visitato il luogo: il rosso slavato delle pareti, l’azzurro del 
cielo terso, il verde brillante dei campi d’erba appena nata, la sa-
cralità del blu e del giallo dei dipinti nella cappella. Cromie subito 
spente dal grigio dell’albero di Leonard, che la guida mi fece subito 
notare e che fu il presagio dei racconti tragici e drammatici che 
avrei ascoltato. Narrazioni dell’eterna lotta tra il bene e il male che 
le cronache dei nostri giorni difficili riportano drammaticamente 
in prima pagina, perché la storia insegna, ma l’uomo continua a 
non imparare niente da essa”.

Chiara Crastolla
Diletta Potenza

Gabriele Sassanelli

Si ringrazia la prof.ssa Maria De Mola per la consu-
lenza, la preziosa collaborazione e la documentazio-
ne fotografica ivi pubblicata.
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Ha un nome volutamente provocatorio e 
racconta on demand i progetti e le aspirazioni 
delle due generazioni che stanno costruendo 
il mondo in cui vivono e vivranno: i millenial 
e la generazione Z. Si tratta del podcast “Ge-
nerazione Covid”, ideato e prodotto durante 
il lockdown dalla fasanese Ilaria Potenza e da 
Luigi Lupo, entrambi giornalisti millenial, per 
il giornale nazionale “Domani”. 

Il podcast, diviso in sette puntate, è un enor-
me contenitore di storie, sguardi ed esperienze, 
tutti volti a creare un ritratto più che mai vero 
e interessante del mondo dei giovani, troppo 
spesso vittime di pregiudizi da parte dei co-
siddetti boomer. L’obiettivo è stato quello di 
creare una narrazione in maniera più dinamica 
possibile, come ci ha raccontato la stessa Ilaria 
Potenza, e perciò ogni storia viene raccontata 
dalla voce dei diretti interessati, intervistati 
dai due giornalisti. Questo tipo di narrazione, 
inoltre, è nato per dare spazio a esperienze non 
mainstream, che spesso non trovano spazio 
sulle pagine dei grandi giornali nazionali. In 
bilico tra precarietà e sguardo innovativo, i nati 
nel pieno della rivoluzione digitale raccontano 
le conseguenze della pandemia nella loro vita e 
smentiscono con ironia tutti i pregiudizi.
La prima puntata è dedicata ai rider, prota-
gonisti assoluti delle strade deserte delle città 
durante la pandemia da Covid-19. La proble-
maticità di questo mestiere consiste nel fatto 
che a capo vi è un algoritmo, per cui i lavora-

tori sono pagati a cottimo e spesso non sono 
minimamente tutelati. Così Omar, rider tori-
nese che svolgeva tale lavoro già prima della 
pandemia, e Camilla, che invece ha iniziato 
proprio durante il lockdown di marzo 2020, 
hanno raccontato in modo molto diretto la 
loro esperienza. Da un lato ci sono turni este-
nuanti, non esistono compensi minimi orari, 
e un algoritmo imprevedibile che in una di-
mensione da gamification classifica i rider sul-
la base dei loro successi. Dall’altro lato, però, 
soprattutto in seguito alle numerose proteste 
e manifestazioni, sono nate realtà etiche e so-
lidali. È il caso del progetto barese “Riders on 
the storm”, pensato per far uscire i rider dalla 
“bolla virtuale” e creare una comunità attorno 
ad uno spazio fisico, grazie al quale incontrar-
si in pausa e avere supporto sindacale. Ma ci 
sono anche “Food for me” a Verona e “Conse-
gne etiche” a Bologna, che rappresentano una 
sorta di risposta etica alle modalità con cui le 
piattaforme trattano i propri lavoratori, e re-
stituiscono dignità a un lavoro svolto da oltre 
ventimila italiani, cresciuto esponenzialmente 
durante la pandemia.
L’approccio etico è quello che in generale ca-
ratterizza le nuove generazioni, che sentono 
sempre di più l’esigenza di trovare via al-
ternative per la salvaguardia del Pianeta. La 
terza puntata del podcast si chiama “Siamo al 
verde” ed è interamente dedicata alla sosteni-
bilità e all’attenzione all’ambiente. Dalle paro-
le dei ragazzi emergono progetti ambiziosi e 
originali, come quello di Elia Fedrigo, che è il 
primo in Italia a coltivare ciliegie in serra con 
l’azienda di famiglia. 

In questo
tempo
Storie di vite e di persone
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Quella di Elia è una testimonianza importante, poi-
ché combatte lo stereotipo che vede i giovani lontani 
dall’agricoltura: sono infatti 55mila, secondo Coldiret-
ti, i giovani under 35 che conducono imprese agricole. 
Ma non solo: durante la puntata emergono i progetti 
di chi ricicla i fondi di caffè e dà vita a oggetti di ecode-
sign, di chi si batte contro le agromafie, di chi sviluppa 
un videogioco per creare consapevolezza sul cambia-
mento climatico, o ancora di chi organizza matrimoni 
sostenibili. L’imperativo è, dunque, innovazione. Ed 
è la voglia di cambiamento che agisce come molla per 
tutte le azioni individuali. 

Il podcast affronta anche l’argomento delle ancora 
tristemente attuali differenze di genere durante l’in-
tervista a Dora Palfi, CEO e co-fondatrice della start-
up “ImagiLabs”, nata nel 2018, e del suo predecessore 
“ImagiCase”. L’obiettivo di ImagiLabs e delle sue fon-
datrici è quello di introdurre la parità di genere anche 
nel settore tecnologico-informatico: durante la quarta 
puntata, nel suo intervento, la Palfi commenta che uno 
studio condotto da Google svela che a dodici anni sia 
i ragazzi che le ragazze nutrono lo stesso interesse per 
le materie STEM. A partire dai sedici, però, la “quota 
rosa” riguardo a queste ultime cala fino al 30%: con il 
loro primo prodotto, imagiCharm, ovvero un ciondo-
lo programmabile da un’app per cellulare i cui pattern 
vengono codificati dalle stesse utenti, vogliono tra-
smettere alle ragazze il loro stesso amore per la tecno-
logia e insegnare loro a supportarsi a vicenda, anche in 
mancanza di modelli di riferimento.
 Nel 2019, ImagiCharm arriva nell’azienda californiana 
di Cupertino, preceduto da una fama già costruita in-
torno al mondo. Il coding, grazie al lavoro di ImagiLabs, 
diventa quindi un’azione comune, quasi quotidiana, 
e con esso si sviluppano le abilità di problem solving 
nonché la concezione del rapporto causa-effetto; inse-
gna alle ragazze a prendere il controllo di un quadrato 
LED come della loro vita, e le accompagna nella sco-
perta della forza del loro impatto sul mondo.

Margherita Vicario, cantante e attrice sin dal 2009, 
porta orgogliosa la sua identità di millennial: gene-
razione “liquida”, versatile, ci dice nella sesta pun-
tata, che muta assieme alle situazioni che affronta. 
Una vita che si sdoppia, diventa digitale e si confà 
alle esigenze di chi guarda gli schermi. Generazione 
che quindi si espone in vetrina, che si affida all’im-
magine come modo di “guardare fuori”, di sbirciare 
sul mondo come non ci sarebbe possibile dall’interno 
delle nostre case. E Margherita fa sua questa vetrina, 
descrivendola come fondamentale per la sua carriera, 
ma antepone il racconto all’immagine, che seppur es-
sendo il suo biglietto da visita in un mondo costante-
mente connesso, bombardato da immagini, non è ciò 
che deve risaltare del suo percorso: deve accompa-
gnarla, fluire con lei, non prendere il suo posto. Ci ri-
vela di indossare il concetto anglosassone di play: un 
verbo che vuol dire “suonare”, ma al tempo stesso è il 
nome che indica gli spettacoli teatrali. In una società 
che lei definisce come “frammentata”, abbraccia tut-
ti i suoi mondi possibili, decidendo di intraprendere 
due carriere molto vicine, eppure molto diverse fra 
loro. Una prospettiva, la sua, che diventa sempre più 
tangibile per i nuovi cittadini del mondo, già comu-
ne nello scenario europeo: molteplici versioni della 
nostra stessa realtà, per una generazione abituata a 
vivere al 200 percento.
Il merito di Luigi Lupo e Ilaria Potenza, dunque, è 
stato quello di aver colto in maniera diretta le di-
verse sfumature delle generazioni che hanno deciso 
di narrare. Come in un mosaico, ogni singola storia 
ha contribuito a dare una prospettiva diversa, e allo 
stesso tempo le diverse storie si sono arricchite a vi-
cenda. Dal gaming alla musica, alla scuola, ai social, 
alle iniziative per l’ambiente, il quadro complessivo 
che ne viene fuori è senza dubbio ottimistico, pur con 
tutte le problematicità, e infonde fiducia e speranza 
nei confronti di queste generazioni. Nonostante siano 
stati estremamente colpiti dalla pandemia, i giovani 
hanno voglia di mettersi in gioco e sperimentare, per 
cambiare in modo concreto qualcosa nel mondo. 
Le voci di Ilaria e Luigi, assieme a quelle degli inter-
vistati, ce lo dimostrano molto bene. 

Il podcast è disponibile sul giornale “Domani” e su tut-
te le piattaforme gratuite di streaming.

Rossella Cisternino
Luca Di Toma
Marzia Perrini

Il titolo dell’enciclica di Papa France-
sco, con il suo incipit “Fratres Omnes” 
(“fratelli tutti”), suscita ad una prima 
lettura reazioni forti, come del resto tut-
ta la condotta di questo Papa: semplice, 
spiazzante, terribilmente umana eppu-
re così profonda ed impregnata di spiri-
tualità vissuta.
Di fatto la lettera si rivolge a tutti i 
credenti, ma non poco scalpore ha 
suscitato la sua titolazione in quanto se 
le parole pronunciate dal pontefice dopo 
l’elezione sono state “fratelli e sorelle”, 
ora sembra che il Papa si sia rivolto 
solo ai “fratres”. Forse, per dirla alla 
Litizzetto, Papa Frank ha dimenticato 
le donne? Oppure è un rappelle che 
non esclude le quote rosa dell’umanità, 
quanto piuttosto un appello all’uomo in 
quanto creatura? 
Nella terza Enciclica, in cui si parla della 
fraternità e dell’amicizia sociale come ri-
sposta umana all’epidemia da Covid-19, 
il Papa parte da una riflessione sulla cri-
si causata da questa pandemia, crisi che 
coinvolge tutti i popoli che sono stati 

costretti a mettere da parte le proprie 
abitudini e adattarsi alla situazione per 
far fronte alla pandemia.
Papa Francesco propone la fratellanza 
come modo per superare questo perio-
do, perché stare uniti, anche se ognuno 
nelle proprie case, è il modo migliore 
per affrontare questa situazione: “Nes-
suno può affrontare la vita in modo isolato. 
C’è bisogno di una comunità che ci sostenga, 
che ci aiuti e nella quale ci aiutiamo a vi-
cenda a guardare avanti. Com’è importante 
sognare insieme! Da soli si rischia di avere 
dei miraggi, per cui vedi quello che non c’è; i 
sogni si costruiscono insieme».
Con quest’enciclica il Papa vuole man-
dare un messaggio di fratellanza e unio-
ne in questa situazione difficile per tutti, 
uomini, donne, bambini, ragazzi. Tutti. 
Il Papa incita al dialogo, ad ascoltare e 
comprendere gli altri e a stare uniti per 
superare questo periodo insieme, per-
ché la fratellanza è un modo per non de-
moralizzarsi e sentirsi vicini nonostante 
non ci si possa abbracciare.
E speriamo di poterlo rifare presto.

Melania Baccaro 
Francesca De Leonardis

Il tempo
della
riflessione
Papa Francesco e l’enciclica
“Fratres Omnes”



di nuovi poveri”: pensiamo, ad esempio, a tut-
to l’indotto delle numerosissime attività turi-
stiche e di ristorazione costrette a chiudere i 
battenti lasciando improvvisamente scoperte 
tante famiglie.

Per far fronte a tutte le richieste, sono stati 
pubblicati vari bandi: uno per le famiglie nu-
merose (i nuclei familiari con più di 2 minori a 
carico ai quali spetta circa 100 euro per ognu-
no) ed uno per i centri estivi (compensi sia per 
chi organizza che per chi ne usufruisce). Fon-
damentale, poi, è stato quello sui buoni spesa, 
rigorosamente consegnati a mano dai volon-
tari nel periodo pasquale 2020, e che hanno 
contribuito al sostentamento di più di 300 fa-
miglie per un totale di circa 300mila euro.

E il sostentamento culturale? Ci sono sta-
ti volontari che nei mesi di lockdown hanno 
provveduto a creare un collegamento tra la 
Biblioteca Comunale e le case di bambini e 
ragazzi del paese, di cui poco si parla, ma che 
più di ogni altro hanno bisogno di affetto e 
vicinanza.

Vale la pena ricordare un episodio bellissimo 
di solidarietà: nei primi tempi di lockdown, la 
mensa sociale (allora gestita da persone di 
una certa età) rischiava la chiusura, mancando 
l’impegno dei 15/20 pasti giornalieri assicura-
ti ad altrettante persone e famiglie. Invece, ha 
raccontato l’assessore Carrieri, “numerosi vo-
lontari, e anche qui un grosso riconoscimento ai 
ragazzi più giovani, si sono rimboccati le maniche 
(proprio nel senso letterale) e hanno dato un soste-
gno a quello che era un posto da non far crollare!”.
Il sentimento di fratellanza reciproca era tan-
to forte che l’Amministrazione comunale ha 
creato diverse piattaforme, la più meritevole 
di tutte “Fasano aiuta Fasano” per favorire le 
microdonazioni, oltre ai due conti correnti già 
esistenti.
L’assessore ha voluto rivolgere un ringrazia-
mento speciale alle 23 associazioni, tra cui 
“Zona pastorale” e “Fasano Sud” per la distri-
buzione dei pacchi viveri, sempre a disposi-
zione della cittadinanza, oltre a tutta la gente 
che si è resa protagonista di gesti davvero am-
mirevoli, in particolare tutti i singoli panifici 
e supermercati, preoccupati di donare ciò che 
potevano a fine giornata. 

Ma la solidarietà non termina qui: il perdurare 
della pandemia ci obbliga a guardare alle vec-
chie e nuove povertà con una attenzione parti-
colare, improntata alla discrezione e al rispet-
to della dignità delle persone. Perché si tratta 
di persone e non di numeri, ricordiamolo.

Adamo Nardelli
Giuseppe Nistri

4746

Un anno difficile. 
Un anno di speranze, attese, assenze.
Un anno di richieste di aiuto, di ristori, di chiusure, ma 
anche un anno in cui è giunto il momento di voltar-
si indietro, rendersi conto di cosa sia stato realizzato 
sul versante della solidarietà. La pandemia, infatti, ha 
aperto una visuale sulle vecchie e sulle nuove pover-
tà, sui bisogni sociali, sulla necessità che le istituzioni 
intervengano a colmare i vuoti che la crisi economica 
ha generato.

E’ sui questi temi che abbiamo sentito il parere della 
dottoressa Angela Carrieri, assessore ai Servizi sociali 
del Comune di Fasano, in prima linea anche a titolo 
personale in quanto infermiera libera professionista.

“Chi se la sarebbe aspettata tanta, ma proprio tanta soli-
darietà da parte dei nostri concittadini?”: così ha esordi-
to l’assessore, orgogliosa dei fasanesi. Al di fuori del-
le nostre quattro mura da lockdown non pensavamo 
che, oltre al virus, ci fosse spazio nell’aria per qualco-
sa di buono e caritatevole, l’unico raggio di sole in un 
temporale durato un anno.
2500 pacchi viveri da contributi statali e regionali ma 
soprattutto da donazioni di benefattori e imprese lo-
cali: “contro ogni aspettativa i coraggiosi di turno sono 
stati giovani, giovanissimi e adulti dediti al lavoro e alla 
beneficenza. Vicini di casa, volontari della Croce Rossa e 
della Protezione Civile sono stati sempre in prima linea 
per il sussidio a quelle fasce d’età che più avevano bisogno 
di cautela e aiuto per servizi così scontati ma necessari (af-
fitto, bollette, spesa) e tutto ciò va avanti ancora oggi per 
i nuclei familiari colpiti dal virus e impossibilitati a prov-
vedere per determinate necessità. Non è poi così scontato 
dare una mano!”

Ora, però, non vogliamo far passare che tutto sia sta-
to semplice, che tutto sia stato fatto con un istantaneo 
schiocco di dita, perché sarebbe fuorviante.
Perché non vogliamo sminuire tutto il lavoro che c’è 
dietro.
Perché ogni piccolissimo gesto va apprezzato proprio 
in quanto piccolo.
Perché questo è il forziere che la pandemia ci lascia in 
eredità.
Perché non è scontato scorticare la ruggine dell’im-
mobilità che durava da anni in un intero sistema per 
stravolgerlo e adattarlo alle nuove esigenze nell’arco 
di pochi giorni.
Perché dallo sportello sociale che dava ascolto ai biso-
gnosi si è dovuto passare ai social e alle telefonate (non 
telegrafiche), difficile mezzo di comunicazione per chi 
è abituato al contatto umano. 
All’appello alla solidarietà e alla collaborazione Fasa-
no ha risposto “presente!”, e per una volta non “scusi 
per il ritardo”.

Virgilio per tutti i Dante persi nella pandemia è stato 
il Sindaco, sempre pronto a rispondere alle mille do-
mande e dubbi dei fasanesi, dal banale “è possibile an-
dare a correre nei pressi della propria abitazione?” a “ma se 
i cani possono uscire, i bambini no?”. 
Certo, la burocrazia non è stata di supporto per il 
sostegno alle emergenze sociali, come ha sottolinea-
to Angela Carrieri con espressione stanca ma con un 
velo di soddisfazione di chi sa di essersi impegnato al 
massimo: “La maggior parte delle domande inviate erano 
incomplete, e ciò significa che, per presentarle, l’Ammini-
strazione comunale doveva provvedere a contattare ogni 
richiedente perché potessero essere rese idonee, ma questo 
comportava un lasso di tempo maggiore tra la richiesta e 
l’erogazione del contributo”. 
Doppio lavoro, anzi anche quadruplo, giacché “l’anno 
pandemico ha visto aumentare esponenzialmente il numero 

Un tempo
solidale
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La rete: intrappola, cattura, chiude.  
Nel nostro caso, invece, raccorda, contiene, apre alla 
solidarietà. Parliamo del coordinamento “Associazio-
ni in Rete” sorto in seguito all’edizione della mostra 
fotografica “Tu chiamale se vuoi emozioni” organizzata 
nel settembre del 2019 dall’associazione culturale “Cal-
liope”, alla quale parteciparono circa quaranta realtà 
associative locali. 

L’idea era quella di creare una vera e propria rete tra 
le associazioni fasanesi che rispondesse all’esigenza 
di cooperare con la Pubblica Amministrazione per 
raggiungere obiettivi comuni. Oggi il Coordinamento, 
che vede come Presidente la vulcanica Mariateresa 
Maggi, conta ben sessanta associazioni, organizzate in 
4 aree: Sport; Ambito Sociale e Assistenziale; Cultura, 
Musica e Spettacolo; Promozione Sociale e del Territo-
rio, Servizi e Protezione Civile. 

Facciamo
rete
Fasano solidale
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Il fine del Coordinamento è quello di 
costituire un punto di riferimento per 
ciascuna associazione nell’ambito dei 
diversi settori di interesse e concorda-
re attività e impegni in occasione di 
eventi e di iniziative di interesse nella 
comunità locale. Specialmente negli 
ultimi anni i concorsi e le varie attività 
organizzate si sono dimostrate utili per 
l’informazione e il coinvolgimento di 
tutte le fasce di età, come ha dimostrato 
l’iniziativa “Fa’ che sia Natale per tut-
ti - Regalo Sospeso” cui hanno aderito 
59 attività commerciali e che ha visto 
la solidarietà dell’ intera cittadinanza, 
insieme per donare un sorriso alle fa-
miglie in difficoltà, nonché il contest 
fotografico “Il Natale in uno scatto”, 
finalizzato a creare il proprio angolo di 
Natale con la semplice finalità di col-
legare associazioni e famiglie che, pur 
stando a casa, hanno potuto visionare 
le foto scattate dai partecipanti.       
                                                                        
Può scegliere di aderire ad “Associazio-
ni in rete” qualsiasi realtà associativa 
iscritta all’Albo delle Associazioni Co-
munali, purché si riconosca nei prin-
cipi e negli scopi del gruppo, mante-
nendosi indipendente e autonoma nel 
perseguimento delle finalità della pro-
pria organizzazione.   
                                                                                                             
“Spero si possa recuperare prima possibile 
una maggiore serenità”, afferma Maria 
Teresa Maggi, “e che voi ragazzi possia-
te sempre guardare oltre la sofferenza di 
questo ultimo anno. Si deve sempre trarre 
qualcosa di positivo dai momenti bui per-
ché oltre quella siepe c’è sempre qualcosa di 
bello e di buono.” 

Florenzo Convertino
Giulia Vinci



Finalmente si parla di noi. Noi degli anni 1997-2012.
No, non è un programma televisivo per persone agées 
alla ricerca del sentirsi giovani a tutti i costi o una spe-
cie di casa del “Grande Fratello” in cui essere osservati 
come cavie in laboratorio.
Il concetto di “generazione” mira a categorizzare gli 
individui per fasce d’età, riconoscendone mentalità, 
comportamenti e approcci al mondo diversi. I nati 
tra il 1997 ed il 2012 appartengono alla Generazione 
Z (Gen Z) che oggi, nel 2021, stanno attraversando la 
fase adolescenziale.

Questa generazione, in realtà, di nomi ne ha diversi, 
tutti finalizzati a distinguerla dalle precedenti: Post-
Millennials o Centennials (essendo la generazione 
successiva ai Millennials) o anche Zoomers (in confron-
to ai Baby Boomers). 
Un altro nome, iGen, sottolinea una differenza sostanziale. 
Siamo i cosiddetti nativi digitali: sin dall’infanzia abbia-
mo conosciuto ed imparato ad usare la tecnologia e sap-
piamo navigare sul web spesso molto meglio degli adulti. 
La cifra distintiva? Ognuno possiede uno smartphone, ma 
anche tablet, computer o qualsiasi altro device che permetta 
di accedere a Internet: una statistica del Pew Research Center 
attesta che quasi tre quarti degli adolescenti di oggi ha un 
cellulare, mentre appena il 12% non ne possiede uno. 

E’ una generazione che ha scoperto i social network e 
li usa continuamente non solo per visualizzare i con-
tenuti, ma anche per pubblicarli; una generazione che 
si esprime attraverso musica, video, immagini e che 
ha sviluppato in maniera preponderante la memoria 
fotografica; una generazione che, in virtù di questa 
invasiva (o invadente?) digitalizzazione spesso vive 
anche risvolti negativi, come la dipendenza dalla tec-
nologia e il non saper distinguere la propria vita online 
da quella offline.

Ma siamo davvero soltanto questo? Un popolo di 
piccoli schiavi del web che non ha interessi al di fuori 
del digitale? Una descrizione che prenda in conside-
razione soltanto questi aspetti sarebbe riduttiva. Noi 
della Generazione Z siamo anche ragazzi parsimoniosi, 
responsabili, determinati, tenaci e con un forte senso 
pragmatico e risolutivo: nati nell’epoca del disastro 
dell’11 settembre 2001, stiamo facendo e faremo anche 
in futuro i conti con un mondo pieno di problemati-
che, disuguaglianze e discriminazioni. Siamo anche 
informati e istruiti, abbiamo una cultura ampia e glo-
balizzata; grandi sono i sogni e le ambizioni che ten-
diamo a vedere sempre di più in un’ottica mondiale. 
Siamo di mentalità aperta su questioni politiche, so-
ciali e ambientali e abbiamo un’ottima capacità di ar-
gomentazione. Dunque sì, siamo figli dell’evoluzione 
tecnologica, ma padri nella nostra crescita personale: 
abbiamo tanto da dare e da dire a questo mondo e non 
abbiamo paura di far sentire la nostra voce. 
Alcuni ci chiamano anche NEET Generation, termine 
usato per indicare persone, soprattutto di giovane età, 
che non hanno alcun interesse nello studio, nel lavoro, 
nella formazione e nella crescita professionale. Una defi-
nizione che rispecchia una realtà davvero minima, come 
anche confermato dalle statistiche. Infatti, come attesta la 
ricerca di BNP Paribas Cardif  (Generazione Z: un futuro che 
guarda al passato), condotta dall’Istituto AstraRicerche, in 
Italia solo il 9% degli appartenenti alla Gen Z è NEET (né 
studia né lavora), mentre il 31% già lavora.
I ragazzi, inoltre, sono ottimisti sul proprio futuro: il 
51% si vede con un lavoro stabile e da dipendente, il 

Noi, 
Generazione
Covid
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28% sogna un lavoro autonomo e di-
namico. Il 43%, poi, si immagina all’e-
stero, soprattutto in Europa, segno di 
come la globalizzazione abbia un gran-
de effetto sulle loro vite e aspirazioni.
Certo, i giovani andrebbero incentivati 
e motivati: molti si sentono sfiduciati 
pensando di non avere un futuro pro-
fessionale in Italia, ma basterebbe che 
venissero ascoltati, capiti e aiutati nella 
loro volontà di cambiamento e innova-
zione, in modo tale che anche la scelta 
lavorativa sia percepita come una pas-
sione più che come un dovere. 
Perciò, non è vero che gli adolescenti 
di oggi siano dei nullafacenti e non ab-
biano senso del dovere: anzi, sono la 
generazione più acculturata e creativa, 
che non solo può lavorare con scrupo-
lo, ma può anche creare nuove profes-
sioni e fonti di guadagno. 

Una generazione determinata e con 
una grande fiducia in se stessa, cre-
sciuta con l’idea di avere successi e 
soddisfazioni personali, interessata ad 
avere una buona carriera lavorativa e 
una stabilità finanziaria per realizzarsi 
nella vita e seguire i propri obiettivi e 
interessi.

La nostra generazione è chiamata an-
che “Generazione Covid”, appellativo 
dato dal momento di pandemia mon-
diale che ha destabilizzato la vita di tut-
ti, soprattutto quella di noi adolescenti 
che ci siamo visti costretti a mettere da 
parte progetti e obiettivi, adattarci a 
nuovi metodi di apprendimento online, 
ridurre il contatto sociale che nel perio-
do dell’adolescenza è assai importante. 
Molte libertà ci sono state tolte, infatti 
la nostra generazione è quella che ri-
sulta più stressata e in preda all’ansia 
a causa di questa situazione; sono au-
mentate le preoccupazioni per la salute 
mentale e fisica, e le opportunità lavo-
rative e di apprendimento sono ridotte 
nel riquadro di uno schermo. Insom-
ma, la vita che vivevamo prima del Co-
vid ci sembra un ricordo lontano.  
Eppure ce la faremo. Eccome, se ce la 
faremo.

Francesca De Leonardis
Ilaria Falcioni 
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Vi ricordate quando, dopo una giornata estenuante, 
dopo sei noiosissime ore trascorse a scuola, segui-
te magari da un interminabile progetto pomeridiano 
o una pesante sessione di allenamento, tornavamo a 
casa lamentandoci di non avere mai tempo? E, una 
volta arrivati nel nostro bell’ovile, ci mettevamo nel 
letto, felici di poterci godere la nostra oretta di nulla, 
scrollando la home di Instagram o di Tik Tok? 
Ebbene, che ve lo ricordiate o meno, questa era la no-
stra normalità, e questo era esattamente il modo in cui 
giudicavamo tutto ciò che, adesso, vorremmo dispera-
tamente rivivere. 
Quando il fulmine chiamato “Covid” ci ha colpito, co-
stringendoci tutti in “lockdown”, qualcuno di noi era an-
che sollevato all’idea di trascorrere un po’ di tempo in 
casa, come una vacanza; e non neghiamo che tra questi 
“qualcuno” c’eravamo anche noi. 
Mentre nelle classi si festeggiava: ”Questa settimana salta 
il compito di mate!!”, qualcun altro diceva: ”Che sarà mai! 
Al massimo saremo chiusi qualche giorno!” E noi, piccoli in-
genui del passato, non sapevamo cosa sarebbe toccato. 
A frenare subito gli entusiasmi pensò il nostro amato 
Conte, che DPCM dopo DPCM, prolungava il nostro 
periodo di prigionia di settimana in settimana. 
Improvvisamente, tutto quel tempo che tanto brama-
vamo, ci venne consegnato tutto in una volta. “Tempo 
liberato”, pensarono gli ottimisti, ma in realtà, non ci 
mettemmo molto a capire che stare chiusi in casa, divo-
rare serie Netflix come fossero patatine, trovare dispe-
ratamente un metodo per non ingrassare, non erano i 

modi in cui volevamo spendere il nostro tempo. Modi 
rilassanti, per carità, ma non i migliori. Di fronte a una 
situazione nuova ci siamo reinventati, adattati, abbiamo 
tirato fuori lati di noi che non credevamo di possede-
re. Per colmare il vuoto lasciato dai ristoranti, ci siamo 
scoperti chef; le serate con gli amici si sono trasferite su 
“Houseparty”, le partite di calcetto su FIFA.
Ma, soprattutto, da stare seduti su una fredda e scricchio-
lante sediolina di legno, ci siamo ritrovati stesi nei nostri 
caldi letti ad ascoltare la voce dei nostri insegnanti da un 
paio di auricolari. Comodi, sì, ma nostalgici. E, tra video 
di indiani che costruiscono una piscina e di presse idrau-
liche che schiacciano i più svariati oggetti, ci chiedevamo 
se stessimo sprecando il nostro tempo. 
Il lockdown ci ha, forse, reso persone migliori? No, questa 
è solo retorica. Ma, anche se non passa secondo in cui non 
rimpiangiamo la nostra normalità, forse qualcosa l’abbia-
mo imparata: ritrovarci davanti questa valanga di tempo, 
ci ha stimolato a ingegnarci, per non rendere vano il sa-
crificio della nostra quotidianità. Abbiamo organizzato la 
nostra giornata, provato a essere produttivi per noi stessi 
e, soprattutto, abbiamo realizzato quanto non apprezzas-
simo abbastanza la nostra stressante routine. Ormai, è tra-
scorso un anno e, mentre questa situazione ci strazia sem-
pre più, l’attesa del giorno in cui ci metteremo alle spalle 
tutto questo aumenta. Il giorno in cui parleremo di questi 
tempi, delle nostre quarantene con più serenità. 
Racconteremo di quando siamo stati separati dalle per-
sone che amiamo perché non potevamo uscire dal nostro 
Comune di residenza; racconteremo delle nostre video-
chiamate, dove l’emozione e l’affetto non venivano mai 
abbandonati, ma condivisi sempre, anche attraverso uno 
schermo; racconteremo delle nostre videolezioni, mai 
prese troppo seriamente ma usate anche come scusa per 
contattarci e farci una risata con i professori. 
Abbiamo dato per scontato parecchie cose, nel corso 
degli anni. Un giorno forse ci rideremo su (o forse no), 
ma saranno tempi che ricorderemo per il resto dei no-
stri giorni.

Melania Baccaro
Joseph Sasso

Tempo libero
o tempo
liberato?
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Fasano, 09.03.2020

Carissimi ragazzi,
pochi minuti fa ho pubblicato sul registro elet-
tronico la circolare n.87 che disciplina la didat-
tica a distanza. Ora anch’io rintanata in osse-
quio al buon senso necessario e alle indicazioni 
di natura preventiva di voci autorevoli ho scrit-
to, e ho scritto per voi, anzi, per noi perché l’ab-
braccio dei vostri occhi al mattino, le voci che 
animano lo spazio della nostra scuola, la vita 
che pulsa forte a confronto con questo ritmo 
rallentato è ciò che mi manca di più. Ogni mat-
tina. È così strano vivere questi giorni nuovi 
ed imprevedibili abituati come tutti siamo alla 
quotidianità sempre uguale a se stessa che non 
ci sorprende e non ci meraviglia più, e che oggi 
assume invece improvvisamente il sapore della 
possibile felicità.
Il 6 marzo ho varcato l’ingresso della nostra 
scuola senza trovarvi. Già nell’andare da casa a 
scuola ho avvertito la netta sensazione che tan-
to intorno a me fosse cambiato e che, per la pri-
ma volta altrettanto stesse sfuggendo alla mia 
possibilità di comprendere. Che sensazione ra-
gazzi… Si è avviata in me una sorta di “movio-
la anagrafica”, vivendo la certezza che le mie 
domande fossero le vostre e le mie inquietudi-
ni pari alle vostre. Ho respirato profondamente 
varcando quella soglia oltre la quale ogni gior-
no viviamo la bellezza e la forza delle nostre 
relazioni come una vera, grande famiglia con 
i suoi momenti “sì” e gli inevitabili passaggi 
“no”.
Il silenzio mi ha paralizzata.
Dov’è Francesca? Perché Maikol non arriva? 
Donato, possibile che anche stamattina sei in 
ritardo? E Luca? Ragazzi ho bisogno di voi!

E i miei docenti? Buongiorno Preside! Niente.
Ho respirato profondamente ancora una volta, 
ho raggiunto la presidenza e mi sono seduta. 
Postazione quotidiana. Con me c’è il “corona-
virus”. Non so spiegarvi perché all’improvviso 
l’immagine che ha generato la mia mente è sta-
ta quella dei miei genitori allora giovanissimi 
che mano nella mano nella primavera del 1946 
partivano per l’Argentina lasciandosi alle spal-
le una Italia devastata in gran parte dalla guer-
ra. La storia ci racconta che ogni generazione 
ha la sua sfida, che per tutti arriva il momento 
della necessità e del fare i conti con la fragilità. 
Ecco, ci siamo.
Il coronavirus ci spaventa, ci obbliga a cambia-
re abitudini, ci nega molti piaceri del nostro 
tempo, in primis della libertà di muoverci, ma 
proprio obbligandoci a restar fermi, chiama 
alla riflessione, al ri-pensamento, al supera-
mento di ogni scontatezza.
Possiamo immaginare la vita di New York 
dopo l’11 settembre o la vita di Parigi dopo la 
strage del Bataclan? 

Tempo 
di scrittura, 
tempo di
riflessione
Lettera di una Preside ai suoi ragazzi
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I ragazzi che attraversano il mare tremanti e stremati 
che futuro immaginano? Siamo alla nostra prova.
Non è forse da anni che il nostro Piano dell’Offerta For-
mativa, il documento che identifica la vita della nostra 
scuola si titola “una scuola di sana e robusta costituzione”?
Allora forza, tutti insieme al nastro di partenza.
Impariamo a lavorare con nuove modalità: non po-
tremo guardarci negli occhi, ma ci ascolteremo, po-
tremo strutturare classi virtuali che interagiscono, si 
scambiano esperienze, contenuti e perché no, vissuti 
ed emozioni.
Impariamo a studiare con nuovi strumenti: non saran-
no i nostri amati libri cartacei ma ci aiuteranno comun-
que a crescere.
Impariamo che da ogni momento della vita e che in 
ogni momento comunque si impara, e che se anche 
solo imparassimo di nuovo a raccontare quello che 
ci succede senza timore e con fiducia sarebbe già un 
grande imparare.

Questo anno scolastico è diverso da tutti gli altri e di-
verso resterà inevitabilmente. Facciamo in modo che 
questa diversità diventi opportunità. Sarebbe oltremo-
do dannoso far passare l’idea che questa emergenza sia 
vacanza. 

È l’occasione per attrezzarsi, per crescere, per ritrova-
re nel significato proprio della parola crisi che voi tutti 
sapete derivare dal verbo greco krino (separare, discer-
nere, valutare) la sollecitazione ad evolversi ed al ri-
nascere.
Questo anno scolastico che speriamo tutti riprenda al 
più presto, ci mostra già una nuova possibilità di valu-
tazione. 

Non la media matematica dei voti, né insieme a lei la 
partecipazione con crediti ai progetti, potranno defini-
re la cifra della valutazione bensì il grado di costrutti-
va collaborazione, la risposta flessibile e produttiva al 
diverso contesto di apprendimento, la responsabilità 
nello studio guidato ma inevitabilmente più autonomo 
e soprattutto la capacità di ciascuno di attenersi il più 
possibile alle regole con la certezza che soltanto così la 
nostra sfida potrà essere più rapidamente vinta.

Ripongo fiducia nei ragazzi più grandi perché siano vi-
cino ai più piccoli che ancora poco conoscono la forza 
della nostra comunità. Altrettanta fiducia ripongo nei 
genitori e nella loro capacità di essere insieme a noi 
educatori attenti e rassicuranti.

La vostra Preside

E’ bastata una lettera della Preside. E un 
virus. Una lettera e un virus che hanno sca-
tenato un turbinio di pensieri e sentimenti, 
ancora più forti perché conditi dall’ansia per 
un futuro incerto, in un momento in cui la 
progettazione dei sogni e di ciò che sarà è al 
centro delle vite dei nostri ragazzi.
Queste lettere sanno di gratitudine, di quel 
sapore verace delle cose genuine; sanno di fa-
miglia, di affetto; sanno di riscatto e di scon-
fitta. Sanno di quello specialissimo luogo, la 
scuola, in cui il sentimento di costrizione in 
un edificio, nel banco, nelle ore, si trasforma 
in bellezza. 

Cara Preside,
in questi giorni sono stata travolta da tan-
ti sentimenti, ma quello più forte è sta-
to sicuramente quello della paura. Non 
sapere ciò che accadrà domani, paura 
delle conseguenze che questa tempesta 
porterà, paura che qualcuno possa essere 
contagiato. È come un tunnel buio in cui 
vedi la luce in fondo allontanarsi sempre 
di più. Accendiamo le televisioni e non si 
parla di altro. Prendiamo i nostri telefoni 
e la situazione è la stessa, e anche in casa 
non si smette di parlarne.
In questi giorni ho pensato a quanto la 
mia vita sia cambiata in così poco tem-
po. Da un momento ad un altro. L’attimo 
prima studiavo per il compito in classe 
di lunedì, e quello dopo ero senza parole 
davanti alla notizia. Non credevo di po-
terlo mai dire, ma venire a scuola la mat-
tina manca tanto anche a me, a noi. 
Ogni mattina, dopo essermi svegliata, 
era una continua corsa: prima per il pul-
lman all’andata che puntualmente per-
devo, poi il ritorno e, tornata a casa, non 
mi fermavo. Ogni giorno ce n’era una: 
il martedì era matematica, il mercoledì 

logica, il venerdì il gruppo giovani e il 
sabato l’ACR. Non vedevo l’ora che arri-
vasse la tranquillità e la pace della dome-
nica. Ma la verità è che a me quella corsa 
mi piaceva e ora ne sento la mancanza.
In classe ogni giorno era diverso dall’al-
tro, c’era sempre qualcuno che ti faceva 
ridere, qualcosa che ti cambiava la gior-
nata o l’umore, non sempre in maniera 
positiva, ma in un qualche modo quel 
mondo era parte di noi e noi parte di 
quel mondo, ed è strano ora non esser-
ci più dentro, non avere contatto diretto 
con gli altri compagni e con i professori.
Ci sentiamo come in gabbia, e vorrem-
mo tanto poter riprenderci la nostra vita 
da liceali un po’ scapestrati, forse un po’ 
troppo. Mi sembra di vivere in una bol-
la, ho le orecchie ovattate ed è come se 
fossi estraniata dal mondo esterno, come 
se avessimo messo la nostra vita in pausa 
con un pulsante. Crediamo che quando 
finirà tutto, potremo premere “play” e ri-
partire dallo stesso punto in cui avevamo 
lasciato, ma non è così. La vita non aspet-
ta noi, non aspetta che passi il coronavi-
rus o un’ordinanza per ripartire. La vita 
va avanti e dobbiamo essere noi a non 
perdere il passo. Non dobbiamo credere 
di non poter far nulla anche da casa, le 
lezioni, i compiti, allenamento, stare con 
la famiglia. In fondo non è poi così male.
Quello che più fa paura è il silenzio, 
quando tutto tace e non riesci a frenare 
i pensieri, e così ti ritrovi a fare i conti 
con te stessa, con le tue paure e le tue 
incertezze.
Mettermi a nudo e parlare di me stessa 
non è mai stato facile per me, ma in que-
sto periodo di quarantena ho imparato a 
fare anche quello. Ho riscoperto i giochi, 
così da essere più vicina a mio fratello 
piccolo. Ho imparato a fare lavoro di 
squadra con la mia famiglia. Ho impa-
rato a dire “mi manchi” ad un amico, a 
dire “ti voglio bene” ad un fratello, a di-
stinguere chi veramente tiene a te e alla 
tua amicizia e chi, invece, è catturato 
dalle circostanze. Ho capito che gli ami-
ci che ho sono veri e questo mi rende la 
persona più felice al mondo.

Lettere
dai rifugi
Perché, nelle loro camere,
i ragazzi scrivono
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Nonostante sia sempre a casa e abbia tanto tempo per 
me, l’unico momento in cui mi fermo a pensare e ri-
flettere è sempre la sera. È per questo che ho deciso di 
scrivere questa lettera proprio ora, così da essere since-
ra proprio come lei lo è stata con noi nella sua.
Quello che verrà non possiamo saperlo, sicuramente 
quando usciremo da questa situazione qualcosa sarà 
cambiato, ma soprattutto noi saremo cambiati e questo 
non ci deve spaventare. Sicuramente questo periodo 
per noi di quinto era già particolare di suo: passare 
ad un livello successivo, capire cosa fare della propria 
vita. Decidere cosa diventare da grandi. Non è facile. 
Ma, come tutti, anche noi riusciremo a salire questo 
scalino, forse con più consapevolezza di quanta ne 
avremmo avuta se non fossimo stati travolti dal torna-
do Coronavirus.
In poche parole ho cercato di farle capire quello che 
una normale ragazza di 18 anni può provare, di quan-
to il suo mondo fatto di ordinarie incertezze ora sia 
diventato ancora più incerto. Ma è proprio da qui che 
ho imparato a farmi forza, a prendere coraggio e non 
aver paura di ciò che accadrà, di come saremo, di come 
saranno le nostre vite. L’importante è non perdere di 
vista i veri valori della vita. Il rispetto. L’amore. L’ ami-
cizia. La famiglia. La tolleranza.
Sicuramente quello che sta accadendo non è nulla di 
nuovo per la storia della nostra umanità, ma per noi sì. 
Non dobbiamo perciò lasciarci sopraffare dallo scon-
forto e dalla tristezza. Popolazioni sono sopravvissute 
alla peste. I nostri bisnonni alla spagnola e noi anche al 
Coronavirus. Sicuramente la nostra situazione è diffe-
rente, i nostri problemi inferiori a quelli che hanno do-
vuto patire gli altri in precedenza, ma inevitabilmente 
questa è una pagina di storia che stiamo scrivendo noi 
in prima persona, e sta a noi decidere il finale. Stando a 
casa, rispettando le norma previste e rimanendo uniti, 
anche se da lontano potremo concludere in maniera 
positiva e vittoriosa questa nostra storia.		

Marisa

Cara Preside,
le persone non sono fatte per le distanze, lo stiamo impa-
rando tutti. 
Non voglio dire che della scuola mi manca tutto, perché 
così non é, eppure nel rimanere a casa sento di essere 
stato forzatamente privato di una parte di me. Sento che 
la monotonia che pensavo di vivere nella vita scolastica 
non era poi così triste e monotona, tutt’altro. 
Ora posso fare lezione dal divano, comodamente seduto 
e a mio agio, eppure ci sono momenti in cui la nostalgia 
ha la meglio, in cui non vorrei essere qui a casa, ma nella 
mia stramba e incorreggibile classe, che con tutti i suoi 
alti e bassi, pregi e difetti mi ha accompagnato nel per-
corso di vita dei miei ultimi 5 anni. 
Posso solo immaginare la desolazione che si prova nel 
dover andare al liceo per le strade deserte, arrivare nel 
cortile e trovarlo muto, spoglio; poi entrare e vedere la 
nostra scuola, di solito sempre viva e in movimento, vuo-
ta, nuda, silenziosa perché il suo cuore formato da centi-
naia di cuori è stato strappato via. 
Noi siamo il cuore. Centinaia di ragazzi e decine di pro-
fessori e assistenti. Anche lei, Preside, è il cuore della no-
stra scuola. 
Ci stiamo adeguando alle lezioni online, ed è positivo che 
l’emergenza ci abbia costretti ad innovarci a usare nuovi 
metodi. Stiamo imparando anche da questa situazione 
e se il compito della scuola è insegnare, allora anche in 
questa circostanza sta adempiendo alla sua funzione.
Noi di quinto per ovvi motivi viviamo nella dispera-
zione, vaghiamo nell’incertezza e siamo confusi più che 
mai. Queste sarebbero state settimane fondamentali per 
la preparazione agli esami.... ah questi esami: che ne sarà 
di loro? E soprattutto: che ne sarà di noi, sventurati ma-
turandi? Sappiamo benissimo che occorre attendere le 
disposizioni ministeriali, ma io personalmente le dico 
grazie, perché con la sua lettera ha dimostrato grande 
vicinanza a noi ragazzi, ci ha fatto capire che lei c’è e che 
anche se lontani è come se fossimo tutti insieme... ad un 
metro di distanza ovviamente.
Noi studenti, in quanto cittadini, stiamo lottando con 
l’intera comunità nazionale per fermare il contagio epi-
demico e lo stiamo facendo anche per riprendere al più 
presto la normale attività scolastica. Perché anche se vo-
gliamo fare i duri, la scuola ci manca da morire. Ci manca 
stare seduti su quelle sedioline scomode per 6 ore, segui-
re le lezioni DAL VIVO, ascoltare i professori, scherzare 
con loro e perché no… anche farli arrabbiare ogni tanto. 
Ci mancano gli abbracci dei compagni, degli amici, i loro 
sorrisi e la loro voce, il calore accogliente che riveste tutti 
i più piacevoli rapporti umani. Perché a scuola avviene 
anche questo, si creano rapporti e si diventa uomini e 
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donne capaci di amare e condividere, consape-
voli che le conoscenze sono sterili, se non ci sono 
i propri compagni con cui confrontarsi.
Il cuore della nostra scuola tornerà a pulsare, 
più freneticamente che mai. Il liceo tornerà ad 
essere quella scoordinata, ma meravigliosa or-
chestra di suoni non definiti, passi, tonfi, voci, 
urla, fischi, versi animaleschi, rimproveri, salu-
ti, pianti e risate, soprattutto risate, ci saranno 
tante risate. E lei tornerà a rincorrere gli alunni 
svogliati per farli rientrare nelle proprie classi 
a seguire le lezioni, tornerà a rimproverare le 
classi più caotiche, a lottare invano con quanti 
al cambio dell’ora escono con noncuranza dalle 
loro aule creando quel piacevole brulichìo che 
si diffonde lungo tutti i corridoi. Tornerà ad 
ascoltare gli alunni che hanno bisogno di lei, 
ad assistere i docenti ogni qualvolta abbiano un 
problema. Dunque, tornerà ad essere la nostra 
Preside e sono sicuro che noi, demoniaci alunni 
del “Da Vinci” di Fasano saremo in grado di far-
le rimpiangere questi giorni di cupa desolazione 
e triste solitudine.
Ma ricominceremo a rendere viva la nostra scuo-
la, a infittire nuovamente quella colorata rete di 
rapporti che caratterizza l’ambiente scolastico. 
Potremo tornare a salutarci ed abbracciarci per-
ché, lo abbiamo imparato, le persone non sono 
fatte per le distanze.

Simone
Carissima Preside,
mai avrei pensato di potermi trovare in una tale 
situazione, mai avrei pensato di essere travolta 
da un flusso così rapido, mai avrei pensato di 
esserne tra i protagonisti.
E sa perché siamo in difficoltà personale, umana, 
ancor prima di quella sociale, economica, politica? 
Perché tendiamo, sempre, a pensare che nessun 
cambiamento storico possa avvenire sotto i nostri 
occhi. Sembra sempre che non possa succedere a 
noi e ci sentiamo sempre così assurdamente in-
vincibili. Invece, non lo siamo. Siamo solo esseri 
umani in preda a qualcosa che non abbiamo sapu-
to calcolare, qualcosa che è successo proprio a noi, 
nelle nostre case, mentre eravamo intenti a postare 
una foto su Instagram, a litigare con i nostri fratel-
li, ad arrabbiarci per la minima cosa, senza accor-
gerci che la vita è proprio lì, ed è lì che ci siamo 
rifugiati, gli uni negli altri, e solo gli uni con gli 
altri possiamo pensare di superare questa bufera.

Il virus ci ha colpito, nonostante pensassimo 
potesse non arrivare mai, e non fa differenza... 
e tutta la nostra vita, che spesso abbiamo odiato, 
quella monotonia, così noiosa, è ciò che ci man-
ca; tutto ciò che ci faceva mancare l’aria è quello 
che ora cerchiamo per respirare ancora. 
Sembra così strano sentirci tutti uguali, tutti sog-
getti a forze più grandi di noi che è inevitabile 
sentirsi uniti nella più totale distanza. Ed è vero 
che le cose si apprezzano totalmente solo quan-
do ci sfuggono.
Tanti i miei pensieri, cara Preside, le mie man-
canze... sembra che tutto mia sia scivolato dalle 
mani da un momento all’altro. Tutto ciò che con-
sideravo lontano è terribilmente vicino e nulla 
ora, è più banale o scontata.
Abbiamo sempre cercato di evitare quei pensieri 
che nella nostra mente facevano troppo rumore 
e ora, senza prove preliminari, ci troviamo da-
vanti a un incarico maggiore: SUPERARLI.
Ho sempre pensato che un problema è conside-
rato appunto “PROBLEMA” perché cela una so-
luzione, quindi, ora, con tutti gli strumenti che il 
ventunesimo secolo offre, possiamo far fronte ai 
danni che necessariamente incomberanno, pos-
siamo dimostrare i lati positivi della tecnologia, 
possiamo usufruire della velocità dei mezzi e 
delle comunicazioni.
Nonostante sia difficile non avere due occhi 
adulti che ti guardano per 6 ore da cinque anni, 
quegli occhi che ti hanno passato parte di vita, 
quegli occhi che ti spronano, che ti trasmettono 
fiducia e talvolta ansia, dobbiamo prendere in 
mano le nostre vite e continuare il nostro percor-
so, tutti sincronizzati dalla stessa parte.  
E’ vero Preside, la nostra è un’opportunità, una 
sfida per dimostrare che possiamo andare avan-
ti, possiamo farcela, insieme, mano nella mano 
nella lontananza. 
La scuola è il nostro giardino di rose da coltivare 
- ognuno in modo diverso, tutti in modo specia-
le - la scuola forma uomini e donne di mondo, 
che lotteranno per la famiglia, per la società, per 
il loro essere individuale: è importante conti-
nuare a innaffiare quel giardino.
Noi siamo fuochi da accendere. 
Grazie Preside per la sua vicinanza, per aver 
condiviso con noi pensieri e riflessioni ma so-
prattutto grazie, perché non ci sono eroi se non 
chi mostra limiti e fragilità. 

Alessandra
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La graduale scomparsa dei tempi (con-
giuntivo, imperfetto, forme composte 
del futuro, participio passato) dà luogo 
a un pensiero quasi sempre al presente, 
limitato al momento: incapace di proie-
zioni nel tempo. La semplificazione dei 
tutorial, la scomparsa delle maiuscole 
e della punteggiatura sono esempi di 
“colpi mortali” inferti alla precisione e 
alla varietà dell’espressione. Christophe 
Clavé, uno degli artefici di questa rifles-
sione, cita un esempio: eliminare la paro-
la “signorina” (ormai desueta) non vuol 
dire solo rinunciare all’estetica di una 
parola, ma anche promuovere involon-
tariamente l’idea che tra una bambina e 
una donna non ci siano fasi intermedie.

Meno parole e meno verbi coniugati im-
plicano meno capacità di esprimere le 
emozioni e meno possibilità di elaborare 
un pensiero. Gli studi hanno dimostra-
to come parte della violenza nella sfera 
pubblica e privata derivi direttamente 
dall’incapacità di descrivere le proprie 
emozioni attraverso le parole. Senza pa-
role per costruire un ragionamento, il 
pensiero complesso è reso impossibile. 
Più povero è il linguaggio, più il pensie-
ro scompare. La storia è ricca di esem-
pi e molti libri (Georges Orwell - 1984; 
Ray Bradbury - Fahrenheit 451) hanno 
raccontato come tutti i regimi totalita-
ri hanno sempre ostacolato il pensiero, 

attraverso una riduzione del numero e 
del senso delle parole. Se non esistono 
pensieri, non esistono pensieri critici. 
E non c’è pensiero senza parole. Come 
si può costruire un pensiero ipotetico-
deduttivo senza il condizionale? Come 
si può prendere in considerazione il fu-
turo senza una coniugazione al futuro? 
Come è possibile catturare una tempo-
ralità, una successione di elementi nel 
tempo, siano essi passati o futuri, e la 
loro durata relativa, senza una lingua 
che distingue tra ciò che avrebbe potuto 
essere, ciò che è stato, ciò che è, ciò che 
potrebbe essere, e ciò che sarà dopo ciò 
che sarebbe potuto accadere? 

Dunque, forse è il caso che si ritorni a 
parlare, leggere, scrivere e praticare la 
lingua nelle sue forme più diverse. An-
che se sembra complicata, soprattutto 
se è complicata. Perché in questo sfor-
zo c’è la libertà. Coloro che affermano 
la necessità di semplificare l’ortografia, 
scontare la lingua delle sue eccezioni, 
abolire i generi, i tempi, le sfumature, 
tutto ciò che crea complessità, sono i 
veri artefici dell’impoverimento della 
mente umana.
Non c’è libertà senza necessità. E non c’è 
bellezza senza il pensiero che la genera.

Rossella Cisternino
Giuseppe Nistri
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Salute. Troppo generico come termine. Così ampio che 
a volte ci si dimentica di alcune ramificazioni di questo 
enorme albero. L’impressione, però, è che questa volta 
ad essere finito nel dimenticatoio sia stato il tronco: il 
quoziente intellettivo.
Già, il quoziente intellettivo. Eppure è proprio l’intel-
ligenza che ci distingue dalle altre specie viventi ed è 
soltanto per mezzo di questa se l’uomo, fra le creature 
più deboli fisicamente e povere di istinti di tutto il pia-
neta, riesce a sopperire ai suoi limiti e a far fronte alle 
insidie del mondo esterno. 

Ma cosa succede al linguaggio in tempo di pandemia? 
Può il malessere fisico influenzare la verbalizzazione, 
la qualità, il numero delle parole e finanche l’intelli-
genza che li produce? 
Noi pensiamo di sì. E superando le pur legittime cri-
tiche sui criteri di misurazione di un fenomeno così 
complesso come l’intelligenza, offriamo alla riflessio-
ne qualche dato: il QI medio della popolazione mon-
diale, che dal dopoguerra alla fine degli anni ‘90 era 
sempre aumentato, nell’ultimo ventennio appare in 
diminuzione. Questo fenomeno, conosciuto sotto il 
nome di “effetto Flynn” ha invertito la rotta negli ul-
timi anni. Lo attestano studi condotti nel 2004 da al-
cuni ricercatori dell’università di Oslo, pubblicati su 
Proceedings of the National Academy of Sciences (PNAS), 
che hanno analizzato 730 mila test del QI in Norvegia 
e hanno mostrato come il punteggio medio sia in calo 
dalla metà degli anni ’90. 
È inevitabile interrogarsi sul come e sul perché tutto 
questo sia in atto. Proviamo a formulare delle ipotesi 
sulla base degli studi sopra citati. 

Il Novecento ha visto il formarsi di un ambiente so-
ciale e intellettuale stimolante, il protrarsi e l’intensi-
ficarsi degli studi scolastici, i progressi della scienza 
dell’educazione e, infine, una maggior attenzione dei 
genitori nel curare il livello e la qualità dell’appren-
dimento dei loro figli. Questo tempo, invece, forse a 
fronte della percezione di un percorso evolutivo inte-
so come raggiunto, probabilmente anche a causa dello 
sviluppo della scolarizzazione e della digitalizzazione, 
o del depotenziamento della funzione educativa geni-
toriale del “pater familias”, registra un forte calo del QI. 
La comparsa di nuove tecnologie digitali, infatti, per 
quanto indispensabile, rappresenta un potentissimo e 
pervasivo elemento di impoverimento delle facoltà co-
gnitive, emotive e relazionali. L’apprendimento consi-
ste nell’immagazzinare dati, creando così la memoria, 
per poi elaborarli dando un ordine di senso con cui 
“afferrare” le cose del mondo. Il guaio oggi è che ad 
occuparsi di questo processo è sempre più l’intelligen-
za artificiale, mentre l’intelligenza umana svolge un 
ruolo spesso ausiliario. 
Laddove il libro favoriva una concentrazione duratura 
e creativa, Internet incoraggia la rapidità, il campiona-
mento distratto di piccoli frammenti di informazioni 
provenienti da fonti diverse. Un’evoluzione che ci ren-
de più che mai dipendenti dalle macchine, assuefatti 
alla connessione, incapaci di procurarci un’informa-
zione senza l’aiuto di un motore di ricerca, dotati di 
una memoria difettosa e, dunque, più vulnerabili.

A questa frammentazione delle informazioni si ac-
compagna (e non è un caso) l’impoverimento del lin-
guaggio. Diversi studi dimostrano, infatti, che la dimi-
nuzione della conoscenza lessicale e l’impoverimento 
della lingua hanno comportato non solo la riduzione 
del vocabolario utilizzato, ma anche delle sottigliezze 
linguistiche che permettono di elaborare e formulare 
un pensiero complesso. 

Soprattutto se 
è complicato
QI e impoverimento del linguaggio



Quando l’Italia perde ai Mondiali, tutti diventano allena-
tori.
15 marzo 2021. L’Agenzia Italiana del Farmaco sospen-
de temporaneamente la somministrazione del vaccino 
AstraZeneca su tutto il territorio nazionale. 
Questa data rappresenta il culmine di un anno di 
complottismo, la cima della montagna, il sacro Graal 
di ogni antivaccinista che si rispetti: la dimostrazione 
certa, matematica e indiscutibile che il vaccino fa male! 
Già, perché all’interminabile lista degli effetti collate-
rali del vaccino, o meglio del risultato di anni di speri-
mentazione da parte delle multinazionali supercattive 
per impiantarci un microchip che scambia informazio-
ni tramite l’altrettanto supercattivo 5G, ora si aggiun-
ge anche la trombosi. C’è da dire, però, che 25 casi di 
trombosi su 20 milioni di vaccinati sono un risultato 
abbastanza scadente per dei cattivoni coinvolti in un 
complotto internazionale, e che i casi di trombosi ante 
vaccinum (i latinisti ci perdonino!) non sono minori di 
quelli post. Incredibile ma vero. 

Impossibile, riguardo queste tematiche spinose, non 
considerare le incredibili scoperte di Gennaro, 57enne 
laureato all’università della vita (altra definizione per 
reddito di cittadinanza), che sulla piattaforma di massi-
ma sicurezza informatica chiamata Facebook afferma di 
aver sventato una cospirazione di stampo massonico 

che aspira a trasformare l’intera popolazione mondia-
le in zombie nelle mani di Satana. Oh, le fonti sono 
affidabili. Soltanto un asservito, vittima della propa-
ganda dei poteri forti, potrebbe non credere ad asso-
ciazioni rivoluzionarie come noncielodicono.it e abbas-
soipoteriforti.com, che combattono tutti i giorni contro i 
supercattivi Bill Gates e Soros. Ma il vero problema di 
tutto questo cumulo di disinformazione in verità non 
è il nostro amico Gennaro, ma l’informazione, se così 
si può chiamare, diffusa dai giornali, vera fonte di al-
larmismo. 
L’esempio più lampante è il titolo di un articolo de La 
Repubblica del 16 marzo: “Taranto, muore investita da un 
bus: era appena uscita dall’ambulatorio dopo aver fatto il 
vaccino”. Ci risulta difficile trovare a questo titolo un 
significato diverso dalla correlazione tra l’essere inve-
stiti e l’aver fatto il vaccino. Qualcuno di buon cuore 
può spiegare ai sottoscritti, con evidenti deficit menta-
li, che cosa c’entra l’aver fatto il vaccino con l’essere 
investiti? Esiste qualche spiegazione logica? Perché 
mettere in primo piano, in un titolo, che per defini-
zione dovrebbe comunicare le informazioni essenziali 
riguardanti l’articolo, una cosa che non c’entra niente? 
Sarebbe del tutto verosimile se domani sulle testate 
di un autorevole giornale comparisse il titolo “90enne 
muore di Alzheimer dopo aver fatto il vaccino contro la tu-
bercolosi nel 1946”. Ma come siamo arrivati a questo 
punto? Quanto segue è un fantastico itinerario sulla 
disinformazione nel corso dell’ultimo anno, trava-
gliato dalla pandemia.

E’ trascorso più di un anno da quando i primi meme sul 
coronavirus hanno iniziato a diffondersi, da chi ironiz-
zava su un’improbabile futura pandemia che avrebbe 
trasportato il mondo in una distopia orwelliana guidata 
dai poteri forti, a chi imputava il Papa di essere il re-
sponsabile di tutto per aver schiaffeggiato una cinese, 
le cui divinità protettrici si sarebbero rese ostili agli 
uomini. Ma in rete nello stesso periodo sono iniziate a 
spuntare come funghi notizie ben più serie: il virus è 
stato creato in laboratorio! Ma c’è un posto ancora più 
oscuro della rete, dove i peggiori complotti vengono 
scoperti e sventati. Stiamo parlando, ovviamente, del 
Senato della Repubblica. Un famoso onorevole (che 
qui non citeremo per non dargli ulteriore pubblicità), 
infatti, ha affermato: “Tutto è cominciato in un laboratorio 
cinese finanziato da alcune multinazionali senza alcun tipo di 
controllo”. Potrebbe anche darsi, a questo punto, che la 
multinazionale in questione sia proprio l’irreprensibile 
INPS, che ha preferito sterminare la popolazione più 
anziana piuttosto che pagare regolarmente le pensioni.

60 61

E quando si parla di multinazionali è impossi-
bile non citare Bill Gates, per alcuni un uomo 
molto ricco, proprietario di un’azienda mol-
to importante, per altri un figlio di Satana a 
capo di un’élite della quale fanno parte anche 
Lady Gaga, Barack Obama, Mel Gibson e Tom 
Hanks. Un’élite, peraltro, favoreggiata dal dia-
volo in persona, alimentata da una potentissi-
ma droga che rende immortali chiamata ade-
nocromo, estratta con un ago dal cervello di 
bambini destinati a qualche sacrificio satanico. 

Poco importano in questo le opinioni persona-
li, cerchiamo di guardare i fatti. Bill infatti, in 
una sua conferenza TED, ha svelato in diretta 
internazionale il suo complotto segretissimo, 
affermando che i vaccini servono a ridurre 
la popolazione mondiale. Probabilmente chi 
si è fatto questa idea dopo aver assistito alla 
conferenza, a scuola, in letteratura, alla voce 
“comprensione del testo”, non superava il 4 e 
mezzo. Come sempre il brutto vizio di priva-
re le affermazioni del loro contesto è presente, 
d’altronde fa parte del modus operandi dei po-
pulisti, per cui è facile travisare fonti e dichia-
razioni in modo da fabbricare nuove ideologie 
malate da dare in pasto alla massa. Piuttosto 
che comprendere che Bill Gates in questo di-
scorso stava spiegando semplicemente il mo-
tivo per cui il miglioramento delle condizioni 
sanitarie in Africa, anche attraverso i vaccini, 
avrebbe portato alla riduzione della popola-
zione in questi paesi in via di sviluppo (ricor-
diamo che il sovrappopolamento è un grosso 
problema per il pianeta), è più facile credere 
di aver smascherato una cospirazione globale. 
Sentirsi intelligenti è sempre bello, in fondo, 
anche se si ha un QI paragonabile a quello di 
un panda in coma etilico.

In questo marasma di fandonie, compare ma-
gicamente una dichiarazione da parte di chi 

di virus se ne intende. Il premio Nobel per la 
medicina Luc Montagnier, premiato per aver 
isolato l’HIV nel lontano 1983 (anche se il pre-
mio lo ha ricevuto 25 anni dopo), ha infatti ri-
lasciato un’intervista che ha scosso i cuori dei 
complottisti di tutto il pianeta, gli stessi che 
criticano la scienza definendola “dogmatica 
e asservita ai poteri forti” ma poi, quando uno 
scienziato dice una bestialità qualsiasi, una 
violenza nei confronti del sapere, inneggiano 
alla verità assoluta dei dati. Insomma, dei veri 
e propri campioni di coerenza, un modo ironi-
co per definire i clown. L’autorevole scienzia-
to ha affermato: “un gruppo di ricercatori indiani 
ha cercato di pubblicare uno studio che dimostra 
come il genoma di questo virus abbia all’interno 
delle sequenze di quello dell’HIV. Il gruppo indiano 
ha ritirato subito dopo la pubblicazione, ma la veri-
tà scientifica emerge sempre. La sequenza dell’HIV 
è stata inserita nel genoma del coronavirus per 
tentare di fare il vaccino”. Sembra che i poteri 
forti abbiano insabbiato la verità scientifica, 
che però non è sfuggita all’acume di questo 
personaggio, famoso per essere un sostenito-
re dell’omeopatia (una “scienza” medica che 
pretende di curare un tumore con delle pillole 
di zucchero con una concentrazione di princi-
pi attivi equivalenti alla concentrazione di uri-
na di una sola persona nell’oceano indiano), 
un convinto sostenitore della correlazione tra 
autismo e vaccini, madre di ogni complotto di 
stampo sanitario, e inventore di un farmaco ri-
voluzionario per curare il Parkinson: l’estratto 
di papaya. 
Nella stessa intervista, inoltre, egli ha insinua-
to che le antenne 5G presenti a Wuhan abbiano 
mutato il virus rendendolo più potente, cosa 
che potrebbe essere smentita da chiunque ab-
bia almeno aperto un libro di fisica sulle onde 
elettromagnetiche. Insomma, un tale cumulo 
di ****** in una sola intervista, da parte di un 
personaggio che avrebbe dovuto rappresenta-
re la scienza, non si vedeva da molto tempo. 
Per questo, la smentita di quei cattivoni della 
comunità scientifica non si è fatta attendere: i 
ricercatori hanno affermato la falsità delle sue 
tesi attraverso innumerevoli articoli condotti 
in maniera regolare riguardo l’argomento, che 
sono un bel po’ se confrontati con una sola 
pubblicazione rimossa due giorni dopo essere 
stata rilasciata. 

Il tempo
dei vaccini
(e dei virologi)
O del senso critico?
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La paura di molta gente riguarda, 
però, la sperimentazione, a detta loro 
effettuata in un tempo eccessivamente 
breve per poter essere sicura. Questa 
affermazione è la madre dell’inquan-
tificabile allarmismo che ha portato 
molte persone a rifiutare il vaccino e a 
rallentare, quindi, il decorso della pan-
demia. In verità non c’è da temere, per-
ché il vaccino è stato approvato da tutti 
gli enti responsabili. 
Peraltro, il vaccino serve a ridurre le 
morti dovute al Covid, e immettere sul 
mercato un vaccino difettoso non por-
terebbe alcun beneficio. C’è un’eviden-
te convenienza nel voler fare le cose 
fatte bene. In particolare i fattori che 
hanno permesso al farmaco di essere 
sviluppato in così poco tempo sono gli 
studi recenti sulla tipologia di vaccino 
a mRNA, lo stanziamento di ingenti 
fondi da parte delle élite mondiali (a 
cui serve il vaccino per trasformarci in 
zombie!), la cooperazione tra laboratori 
e il taglio delle pratiche burocratiche.
L’altra paura diffusa è quella degli ef-
fetti collaterali del vaccino, tra cui nau-
sea, mal di testa, febbre, spossatezza, 
dolorino al braccio, eczema, convulsio-
ni, soppressione immunitaria, paralisi, 
coma, collasso organico totale e morte. 
È innegabile però che i vaccini siano i 
farmaci più controllati e sicuri, mentre 
c’è un rischio maggiore di effetti colla-
terali nei farmaci più diffusi, eppure 
non vediamo le persone farsi il segno 
della croce prima di prendere un me-
dicinale del genere. Hanno senz’altro 
degli effetti collaterali, ma il rischio del 
verificarsi di reazioni avverse è mini-
mo, e riguarda soltanto le persone con 
allergie particolari. 

Tutti vogliono tornare a uscire di casa, 
a farsi le serate in discoteca, ma pochi 
sono disposti a correre una percentuale 
minima di rischio (0,003% circa). E 
pensare che anche attraversare la 
strada comporta un rischio maggiore! 
Senza vaccino il Covid continuerà 
a proliferare, e le percentuali di 
possibili “effetti collaterali” non sono 
altrettanto gentili: basti pensare che 
se si hanno più di 50 anni, nell’1% dei 
casi si verifica una reazione avversa 
chiamata morte, e se si hanno più 
di 70 anni questa percentuale sale 
al 12%. Avete capito bene, il 12%, e 
non sono dati truccati dalla comunità 
scientifica. A questo si aggiungono la 
possibilità di danni permanenti anche 
nei giovani (altro che effetti a lungo 
termine del vaccino…), il collasso del 
sistema sanitario che porterebbe a 
numerose morti date dall’impossibilità 
di curare altre patologie, e il collasso 
dell’economia e della civiltà. Ci sembra 
che la bilancia penda pesantemente 
a favore dei vaccini, che sono stati in 
ogni caso sperimentati con successo 
e hanno superato tutti i test: non c’è 
motivo di credere alla possibilità che 
effetti collaterali che porterebbero 
all’estinzione della vita sulla Terra 
possano sopraggiungere.
La morale di tutta questa storia è che 
nessuno è esente dal dire ******, e che 
bisogna stare attenti alle notizie che cir-
colano. È più facile che tutta la comu-
nità scientifica, che compie gli studi e 
li approva, sia segretamente stipendia-
ta da qualcuno che è disposto a spen-
dere quantità di denaro equivalenti al 
volume di Marte per manipolare ogni 
prova presente sulla faccia della Terra 
e distorcere la realtà con il solo scopo 
di arricchirsi generando un danno alla 
società in cui anch’egli è inserito, oppu-
re è più facile che questo sia tutto pat-
tume? 
A voi la risposta.

Donato Fanigliulo
Nicola Loconte
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La metafora che segue è calzante: dire che il virus è 
stato fatto in laboratorio perché ci sono alcune sequen-
ze di HIV è come dire che due libri sono identici per-
ché ci sono tre parole uguali.
Alla festa non potevano non partecipare i nostri amati 
politici. Ricordiamo Boris Johnson, premier inglese, 
che due giorni dopo aver detto che la soluzione per 
risolvere la pandemia sarebbe dovuta essere infettare 
tutta la popolazione e lasciar morire le fasce più deboli 
come sacrificio necessario, ha contratto il coronavirus 
in forma grave e dopo essere sopravvissuto miraco-
losamente a una gita nel reparto di terapia intensiva 
dell’ospedale di Londra ha prontamente deciso di 
chiudere tutto. 

Gli ha fatto eco Mister Trump: egli, dopo che gli Stati 
Uniti erano sprofondati in una crisi sanitaria mai vi-
sta, dovuta anche al fatto che se un cittadino non pos-
siede l’assicurazione per lo Stato può anche lasciarsi 
morire in un vicolo sporco popolato da tossicodipen-
denti, ha sostenuto che fosse un’opzione interessante 
quella di iniettarsi il disinfettante endovena, oppure, 
per tutti coloro che soffrono di belonefobia, l’opzione 
cocktail con disinfettante verde al posto del rum. Se 
Trump, per assurdo ma nemmeno troppo, sostenesse 
che per sconfiggere il Covid fosse necessario sniffare 
candeggina disidratata tagliata con intonaco oppure 
che si possa raggiungere l’immortalità attraverso uno 
shottino di cianuro dopo i pasti, di certo qualche suo 
sostenitore, e magari proprio lo stereotipo del texano 
con la cirrosi epatica, razzista, misogino e con le ban-
diere sudiste appese al muro della camera da letto gli 
crederebbe, e magari ci proverebbe pure. 
D’altronde lo stesso Trump ha suggerito di curare la 
malattia attraverso quegli stessi raggi ultravioletti re-
sponsabili della quasi totalità dei tumori alla pelle.
Citando Odifreddi: “La scienza anche questa volta proba-
bilmente salverà milioni di vite, ma gli scienziati, perlomeno 
quelli italiani, non hanno dato una prova brillante di sé”. In 
particolare possiamo soffermarci su due medici: Zan-

grillo e Petrella. Il primo ha affermato in un’intervista 
del 27 luglio 2020 che il virus era clinicamente inesi-
stente già da un mese, la più grande gufata del mondo 
considerando quello che è successo da un mese dopo 
quelle dichiarazioni ad oggi, oltre al fatto che i decessi 
in luglio 2020 erano aumentati notevolmente. Lo stes-
so Zangrillo si è rimangiato tutto dal primo all’ultimo 
boccone quando il suo maggiore fan ha contratto il 
virus dopo aver partecipato a importantissimi e irri-
mandabili incontri di “lavoro” in Sardegna insieme al 
suo collega Briatore, e ha necessitato di cure di primo 
livello. 
L’altro esempio lampante è quello del grande Rober-
to Petrella, sostenitore, sul suo profilo Facebook, di 
una innovativa teoria sui vaccini: secondo lo scienzia-
to all’interno dei vaccini antiinfluenzali è stato messo 
il Covid, completamente a caso, teoria frutto di una 
coincidenza statistica totalmente casuale e basata su 
un campione troppo piccolo per essere considerato 
rilevante. Inoltre, seguendo il metodo scientifico, Pe-
trella ha dichiarato con fare profetico: “non mi chiedete 
chi mi dà le notizie perché io vi ho sempre dato notizie vere”. 
Insomma, beati quelli che pur non avendo visto cre-
deranno. 

Dopo un anno di duro travaglio, finalmente è arrivato 
il tanto atteso vaccino, l’unica via possibile per sconfig-
gere definitivamente il virus. Dopo Natale in Europa 
sono iniziate le vaccinazioni, ed è a questo punto che 
un nuovo polverone mediatico si è sollevato su questa 
novità farmacologica. Il vero problema riguardo alle 
critiche mosse contro il vaccino anti-Covid, è che esse 
a primo impatto, se poste nella maniera giusta, potreb-
bero anche sembrare sensate.
Vediamo dunque di fare chiarezza. Innanzitutto, mol-
te persone hanno tirato fuori il fatto che gli ingredienti 
del vaccino non sono conosciuti, ma è normale, se non 
li andate a cercare è ovvio che non li conoscete. Il vac-
cino non è come la pasta al forno della vostra trattoria 
preferita a Roma Sud, non ha ingredienti segreti e non 
c’è il cameriere che alla prima domanda sugli ingre-
dienti ti spegne con un perentorio “zitto e magna”: le 
componenti del vaccino sono note a tutti, sono poche 
e comprendono liquido di sospensione, sali, saccaro-
sio, colesterolo e mRNA, sigla che può richiamare il 
nome di uno dei cavalieri di Satana ma indica inve-
ce una sorta di “codice” per creare delle proteine. In 
particolare, quello contenuto nel vaccino anti-Covid, 
contiene le istruzioni per creare dei pezzi innocui di 
coronavirus, in modo che il sistema immunitario pos-
sa memorizzarlo senza alcun rischio. 



Servono ancora le parole in tempo di pandemia? 
C’è ancora un tempo per comunicare, parlarsi con un 
linguaggio da distanziamento fisico?
Quanto l’assenza del contatto ha depotenziato la co-
municazione?
Di certo è cambiato il modo di rapportarci agli altri, 
ma la comunicazione ha acquisito un ruolo ancora più 
incisivo nelle nostre vite, indotto a modificare le pro-
prie abitudini e trovare differenti modalità per sentirsi 
in sintonia con gli altri, quella parte di cielo che si chia-
ma “socialità”.
Sono persino diventate familiari nuove parole che, 
sebbene da tempo sedimentate nel vocabolario, sten-
tavano ad uscire dalla “selva oscura” di termini rite-
nuti ancora troppo avveniristici: smart working, DDI e 
videochat, oltre ad essere l’unico modo per entrare in 
contatto con il mondo esterno, costituiscono delle new 
entry nel panorama comunicativo.

E così tutti ci siamo dotati di computer, tablet e 
smartphone e anche coloro che fino a pochi mesi fa 
erano più refrattari ad utilizzare strumenti digitali 
hanno imparato ad apprezzare la tecnologia. Sicura-
mente questa pandemia ha accelerato un processo che 
era già in atto, trasformando ciò che era lontano in ciò 
che è qui, ora, in una sorta di futuro presente.
Determinanti in questo periodo sono stati i numeri re-
cord raggiunti con i social media già conosciuti (o for-
se no): Messenger, Telegram e Whatsapp hanno raddop-
piato i normali flussi di chiamate di gruppo che sono 
aumentate di oltre il 1000% solo nel mese di marzo.

I live sono parte integrante della nostra vita, diventa-
ti, come si dice adesso, in direct, usati per trasmette-
re eventi, inclusi quelli religiosi; su Facebook si sono 
riunite grandi e piccole diocesi che hanno trasmesso 
celebrazioni, ottenendo picchi molto alti di spettatori 
attenti e partecipativi. Il colosso dei social, con le sue 
piattaforme, ha registrato in tutto il mondo il più alto 
picco di live streaming da pagine spirituali che si sia 
mai visto.

Persino l’età media delle connessioni si è di molto ele-
vata e non è più così difficile veder chattare una non-
na o stupirsi di un nonno che effettua acquisti on line 
o partecipa ad una diretta Instagram. Un modo anche 
per tenersi in contatto, tenere vivo un amore familiare, 
vedersi a distanza; surrogare un bisogno fisico e natu-
rale con una videochiamata virtuale, ma pur sempre 
vera e psicologicamente corroborante. 
Anche in ambito formativo questi mezzi tecnologici si 
sono rivelati utili per consentire a tutti la possibilità di 
continuare ad apprendere, per quanto riguarda i ra-
gazzi, e di formarsi per i lavoratori. Google ha messo 
a disposizione i suoi strumenti innovativi (Meet, Zoom, 
solo per citarne alcuni) per realizzare riunioni di lavo-
ro, meeting di studio, webinar, e abbiamo scoperto che 
ci si può perfino laureare a distanza! 
E’ importante, però, usare con diligenza questi stru-
menti, sfruttarne esclusivamente le potenzialità positi-
ve, e siamo certi che, appena possibile, nessuno potrà 
rinunciare ad un buon caffè “in presenza” con un ami-
co o ad un sanissimo abbraccio con chi si ama.

Enrico Savito
Giulia Vinci
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I rapporti tra Stati Uniti e Cina sono un po’ 
come l’anziano papà che non capisce nulla di 
tecnologia ma vuole insegnare al proprio figlio 
come usare il cellulare in maniera coscienziosa 
ed il bambino, invece, che sa benissimo utiliz-
zarlo, non ha alcun interesse ad essere cauto 
quando mette sui social video inopportuni. 
Non essendo in possesso di archivi segreti di 
Stato, mi limiterò a dare una mia opinione se-
mi-informata: siamo così abituati ad assistere a 
film americani, utilizzare inglesismi e sognare 
i grattaceli newyorkesi che il matrimonio avve-
nuto tra le nostre culture (monogamo per noi 
italiani, molto poligamo per loro) ci sembra 
ormai qualcosa di estremamente convalidato, 
come se non ci potessero essere altre alterna-
tive per passare la serata oltre alla fiction della 
Rai e la serie di Netflix o Prime. 

La cultura americana/occidentale è tanto pro-
fondamente assimilata che ogni riflessione, po-
sitiva e negativa, sulla nostra generazione dà 
per scontato che si parli di noi di questa parte 
del globo: noi nativi digitali, noi ragazzi social, 
noi ambientalisti, noi conservatori. Questa con-
cezione del mondo estremamente egocentrica 
limita gran parte della nostra capacità di saper 
prevedere una profonda mutazione del nostro 
stile di vita, delle abitudini e del palinsesto 
televisivo. Si stima che nel 2028 la grandezza 
economica cinese supererà quella americana e 
scardinerà la nostra cultura nello stesso modo 
in cui lo hanno fatto gli Stati Uniti da un secolo 

a questa parte, con l’ambizione di sostituire il 
ruolo macro-economico americano nel mondo. 
Penso sia impossibile prevedere che effetto 
avrà questo spiazzamento sulla nostra vita. È 
evidente che il modello politico cinese è spes-
so antitetico, nei presupposti, a quello politico 
liberale occidentale, nonostante il segreto della 
sua crescita sia stato letteralmente ispirato alle 
politiche economiche liberiste che hanno per-
messo gli Stati Uniti di occupare l’attuale ruo-
lo di egemonia nella produzione.  Il problema 
importante è capire come questa ondata di ric-
chezza venga distribuita. 
Il forte intervento oppressivo del governo cinese 
limiterebbe in gran parte l’iniziativa privata ed 
il generarsi di un’autocoscienza da parte della 
classe media cinese, costringendo il Paese a 
reggere una potenzialità inespressa per avidità 
politica e eccessiva fiducia nello stato, auto-
ridimensionando in questo modo il proprio 
ruolo per mancanza di spinte che possano 
permetterle di fare il grande balzo avanti. 
Un alleggerimento degli interventi politici 
e maggiori libertà e diritti per gli individui 
renderebbero sì la Cina un’esplosiva potenza 
mondiale a livello economico, ma molto più 
conforme alla nostra idea di occidente riguardo 
ai temi di libertà e uguaglianza. Ciò non ci è 
dato sapere se non continuando a vivere la 
nostra normale vita. Nel frattempo però, 
comprare un corso di cinese ci farebbe comodo.

Luca Di Toma

Di questi
tempi
Quanto conta la geopolitica
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Oltre alla pandemia, l’anno trascorso è stato una sta-
gione eccezionale anche per le condizioni climatiche e 
meteorologiche. Ed è questa stagione straordinaria ad 
aver permesso la chiusura del buco dell’ozono in An-
tartide, grazie alla presenza di sostanze nell’atmosfera 
che hanno favorito questo processo. 
Il buco dell’ozono è un forame all’interno dell’ozo-
nosfera, dovuto a un eccessivo accumulo di molecole 
reattive e da una retribuzione di ozono non omogenea 
in tutto il pianeta.

L’ozono è una molecola che si trova in elevate quanti-
tà nelle zone più calde del pianeta, soprattutto quelle 
attaccate fortemente dai raggi solari e ultravioletti, 
che ha la funzione di salvaguardare la superficie ter-
restre e chi la abita. Se a causa dell’inquinamento lo 
spessore di ozono si riduce, questo comporta conse-
guenze non trascurabili per la vita sulla Terra. Non a 
caso l’aumento del buco dell’ozono si è posizionato 
soprattutto ai poli dove la maggior concentrazione di 
arie fredde e ghiacciate ha favorito il suo assottigliar-
si e la formazione di grandi nubi contenenti esagera-
te quantità di cloro molecolare gassoso (gas di cloro, 
pericoloso e velenoso se respirato da esseri viventi) 
al suo interno. Quest’ultimo, a contatto con i raggi ul-
travioletti innesca la rottura dello strato atmosferico 
ozonico.
Il buco era cresciuto rapidamente fino a marzo scor-
so, raggiungendo il picco di circa 24,8 milioni di chi-
lometri quadrati e diffondendosi su gran parte del 
continente antartico. 

Lo scienziato Richard Engelen, vicedirettore del 
CAMS (Copernicus Atmosphere Monitoring Service), ha 
spiegato che la pandemia di Covid-19 ha portato all’a-
dozione di misure di contenimento in tutto il mondo, 
con un effetto significativo sulle emissioni. Ad esem-
pio, la riduzione dei trasporti via terra e aria ha signi-
ficato meno consumo di carburante e meno emissioni 
nell’atmosfera. Ciò ha causato una minore concentra-
zione di ossidi di azoto, che sono i principali motori 
delle reazioni fotochimiche nell’atmosfera. 

Basse concentrazioni di ossidi di azoto nella troposfera 
libera hanno significato una bassa produzione fotochi-
mica, che si è tradotta in meno ozono. I dati di rianalisi 
del CAMS hanno contribuito allo studio dimostrando 
che i bassi valori di ozono, evidenziati dalle osserva-
zioni della sonda a palloncino, non potevano dipen-
dere dai cambiamenti nelle condizioni meteorologiche 
da un anno all’altro, il che ha portato alla conclusione 
che le ridotte emissioni ne rappresentano probabil-
mente la causa principale.
Recenti studi, inoltre, mostrano che le concentrazioni 
di ozono sono in aumento dal 10 al 30% in alcune lo-
calità urbane a causa della diminuzione degli ossidi di 
azoto durante i lockdown. Questo può essere spiegato 
dalla complessa chimica dell’ozono e di altri inquinan-
ti. Nell’aria fortemente inquinata, gli ossidi di azoto 
possono distruggere l’ozono, quindi la diminuzione 
degli ossidi di azoto può portare a più ozono. 
I lockdown per il Covid-19 mostrano quanto sia com-
plesso il modo in cui l’atmosfera può reagire ai cam-
biamenti delle emissioni. Possiamo imparare molte 
cose da questo, per cui maggiori controlli sulle sostan-
ze inquinanti, coordinati a livello internazionale, po-
trebbero produrre ottimi risultati per la qualità dell’a-
ria in tutto il mondo.

Arianna Crescenzo
Vito Sabatelli

Prodigi di
questo tempo
Il buco dell’ozono in Antartide si richiude Sarebbe bello bloccare tutto e riavvol-

gere le giornate, i mesi, come se fosse 
una cassetta. Come se fosse una vecchia 
canzone degli anni Settanta, a cui po-
tremmo aggiungere anche un’etichetta. 
Stiamo vivendo una delle crisi sanitarie 
più drammatiche della storia, che ine-
vitabilmente interessa tutti i settori. 
L’etimologia del termine “pandemia” 
deriva dal greco e significa “di tutto il 
popolo”, nessuno escluso, dai medici 
impiegati come truppe in trincea, ai 
ricercatori pronti a brevettare nuove 
armi, fino ad arrivare a tutti noi che gi-
riamo muniti di mascherine. 
Probabilmente non vediamo l’ora di 
dimenticarci quanto prima di questi 
“dispositivi di protezione” (sic!) e ma-
gari, tra qualche anno, di ritrovarne 
qualcuno in un vecchio jeans sdrucito. 
Sì, sarebbe bello. Significherebbe che il 
peggio è passato.

Purtroppo siamo ancora nell’occhio del 
ciclone, che giorno dopo giorno miete 
vittime e distrugge interi settori finan-
ziari. Sono molti i danni della pande-
mia: quello sanitario, psicologico, eco-
nomico, per poi culminare con quello 
lavorativo. 444 mila disoccupati nel 
2020. Intere famiglie ai margini della 
povertà e se è vero che al peggio non 
c’è mai fine, circa il 98% dei nuovi di-
soccupati sono donne. 
Eppure c’è chi rimane con la cenere tra 
le mani e chi ritraccia la propria la stra-
da. Da un lato in Italia il trend del ri-

sparmio è in crescita nell’ultimo anno, 
dall’altro l’immersione di liquidità per 
proteggere le famiglie meno abbienti e 
aumentare i consumi è un quasi falli-
mento, poiché i soldi vengono parcheg-
giati nei conti e non vengono investiti 
o spesi. 
La pandemia in atto ha soltanto me-
scolato le carte del gioco, ma non tutto 
vien per nuocere. Mentre il settore dei 
viaggi, dell’ospitalità e del trasporto 
sono in forte difficoltà dovuta al cam-
bio di rotta dei consumatori, nuove 
frontiere come l’e-commerce, i servizi 
di food delivery e di comunicazione 
online spalancano i cancelli dichiaran-
do guerra agli sprechi sia economici 
che ambientali. 
Amazon triplica gli utili convertendo 
grandi fette di popolazione ad assidui 
compratori digitali: non ci sono scuse, 
è più comodo ed efficiente. 
Si potrebbe discutere per giornate inte-
re sui benefici e i danni collaterali che 
si trascina un’azienda-colosso del gene-
re, ma i fatti parlano chiaro: lo tsunami 
che inonda i mercati in tutto il mondo 
è alimentato da consumatori soddisfat-
ti e dalla miglior gestione clienti della 
storia. Le condizioni che l’azienda offre 
ai propri dipendenti è mediamente mi-
gliore di ogni altra azienda che lavora 
nel settore logistico. 
Esistono in Amazon due pratiche piutto-
sto insolite per il mercato del lavoro ita-
liano e che sono legate alla matrice ame-
ricana dell’azienda: The Offer e Career 
Choice, che secondo i sindacati dimo-
strerebbero lo scarso interesse di Amazon 
a mantenere a lungo in azienda i propri 
dipendenti. Ecco di cosa si tratta: The Of-
fer è un’offerta che Amazon fa a coloro 
che abbiano un’anzianità contrattuale 
compresa tra i due e i cinque anni, per 
cui viene data loro una finestra di tem-
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po per scegliere di rescindere il contratto e ricevere un 
bonus di uscita proporzionale al numero di anni lavorati 
in azienda. Secondo i sindacati, questa sarebbe appunto 
la dimostrazione dello scarso attaccamento dell’azienda 
al proprio personale. Amazon risponde che la mentalità 
del fondatore Bezos è di volere solo dipendenti convinti 
di restare in azienda. Career Choice è, invece, un’altra for-
ma di benefit, anch’essa contestata dal sindacato: Amazon 
paga il 95% del percorso di studi di chi decide di fare 
qualcosa di diverso oltre al proprio lavoro in azienda. 
Anche in questo caso, si tratterebbe di una precisa volon-
tà di Bezos, che vorrebbe incentivare i propri dipendenti 
a fare ciò che più piace loro, anche con il rischio di per-
derne alcuni. 

I veri danneggiati dal fenomeno sono i negozi locali, 
ma c’è chi ci ha visto abbastanza lontano da portare il 
proprio business online aprendosi al mercato di massa 
dei consumatori digitali e chi invece ha visto diminu-
ire il proprio margine vertiginosamente fino a dover 
abbassare la serranda per sempre. Il libero commer-
cio e la concorrenza porta con sé vantaggi enormi, allo 
stesso tempo bisogna risarcire e limitare costantemen-
te i danni collaterali che ne derivano.
1.3 miliardi di tonnellate. Sapete quanto pesano? Pesa-
no circa 750 miliardi di dollari l’anno. Pesano sulla co-
munità globale, a prescindere dai costi. Si tratta dello 
spreco alimentare, che ha costretto circa 820 milioni di 
persone a vivere sul baratro, al confine con il surreale. 
Si stima che circa il 54% della popolazione italiana ab-
bia diminuito o annullato gli sprechi adottando nuove 
ed efficaci strategie. Consumare gli avanzi o donarli ad 
associazioni, controllare le date di scadenza e compra-
re prodotti a km zero sono solo alcune delle direttive 
da seguire. 
Parlando di sprechi, le cifre purtroppo sono significati-

ve: circa 36 kg di cibo pro capite all’anno viene sprecato, 
per un valore di circa cinque euro alla settimana.  I nu-
meri non ci possono lasciare indifferenti e proprio per 
questa motivazione, su iniziativa della FAO, si è deciso 
di istituire il 29 settembre come “Giornata internazionale 
della consapevolezza sugli sprechi e la perdita alimentare”. 
Si parla di malnutrizione, di sprechi, di perdite econo-
miche ma anche di inquinamento globale. Lo spreco 
alimentare è responsabile di circa 4.4 miliardi di ton-
nellate di gas serra emessi nell’atmosfera. Oggi sono 
numerose le iniziative volte a combattere gli sprechi 
alimentari, ma una di queste ha rivoluzionato il modo 
di vedere il settore della moda.
“Dai diamanti non nasce niente, dal letame nascono i fior”. 

Questi versi del 1967 sono molto attuali. Dove tutti 
vedevano un ammasso di scarti alimentari, Adriana 
Santanocito ed Erica Arena hanno visto una possibi-
lità per riutilizzare circa 700 mila tonnellate di sotto-
prodotto di agrumi che ogni anno vengono prodotti in 
Italia. Si chiama Orange Fiber S.r.l., ed è un’azienda in 
provincia di Catania nata nel 2014 da un’idea geniale. 
Si occupano di dare una nuova vita a tutti gli scarti 
alimentari, in particolare quelli di provenienza dagli 
agrumi, di cui la Sicilia è ricchissima.  
Lo smaltimento di questi rifiuti comporta un impat-
to ambientale notevole, senza contare di quello eco-
nomico. Come si evince dal loro website, attraverso 
un processo innovativo, si riesce a ricavare tessuti 
pregiati, usati da grandi brand internazionali. Inno-
vazione e passione, sicuramente sono il pane di cui si 
cibano tutte le start up che nascono nel nostro Paese, 
ma questa in particolare riesce a coniugare sosteni-
bilità e moda. Il brand amico dell’ambiente lotta per 
la trasparenza della filiera di produzione. Presentati 
nel 2014 i primi prototipi all’Expo Gate di Milano in 

occasione della Vogue Fashion’s Night Out, si 
dovrà attendere il 2017 per vedere la prima 
collezione firmata Salvatore Ferragamo.  
Anche la multinazionale H&M, brand svedese, 
ha collaborato con Orange Fiber nel 2019 per 
dar vita ad una capsule collection di cravatte. 
Questa è solo la dimostrazione che investire in 
queste start up, può giovare alla comunità in-
tera. Servono fondi e sussidi, non a caso l’S.r.l. 
in questione ha beneficiato di risorse finanzia-
rie per oltre un milione di euro e anche di una 
campagna di CrowdFundMe di un valore di 
circa €650.000. 

“Non sai dove metterlo? Mettilo in vendita”. 
Quante volte abbiamo sentito questa frase in 
televisione? L’applicazione “Vinted” sta ormai 
spopolando in tutta Italia. Ci troviamo in una 
vera e propria comunità, un mercato online, 
un e-commerce. Sono in tanti ad aver scoperto 
Vinted solo nelle ultime settimane, e ad aver 
provato ad utilizzarla. Tuttavia, ciò che mol-
ti non sanno è che si tratta del prodotto della 
fantasia e dell’ingegno di due ragazzi litua-
ni, Milda Mitkute e Justas Janauskas che a 
Vilnius, nel lontano 2008, diedero vita ad un 
progetto ambizioso. Vinted è una piattaforma 
che consente ai propri utenti di vendere on-
line vestiti di seconda mano. Lo fa attraverso il 
meccanismo della community, e più che ad un 

servizio di commercio elettronico assomiglia 
ad un social (come Pinterest, Instagram). Per re-
gistrarsi è necessario creare un profilo, com-
pletare un elenco con l’abbigliamento da ven-
dere, aggiungere foto e descrizioni e, infine, 
attendere potenziali acquirenti per verificarlo. 
Vinted è una piattaforma, disponibile sia da 
desktop che da applicazione, che permette di 
vendere e acquistare online senza alcun costo 
aggiuntivo. Utilizzato da 34 milioni di uten-
ti solo in Europa, è completamente sicuro sia 
per chi acquista che per chi vende. 
La funzione di Vinted è tramutata dal ruolo di 
piattaforma di rivendita che all’inizio ricopri-
va, ad una piattaforma di lancio per piccoli im-
prenditori:  infatti molti ragazzi che vogliono 
creare un brand proprio la utilizzano per far 
conoscere la loro piccola azienda e cominciare 
ad entrare nel mondo dell’e-commerce. 
La società attuale ha più volte mostrato il suo 
punto di rottura, che divide da una parte i ri-
gidi conservatori del “mos maiorum”, ancora 
ancorati alle proprie radici, e dall’altra parte 
i progressisti che vedono nell’innovazione il 
realizzarsi del concetto di “evoluzione”. 
Il web, pur essendo oggetto di critica, confe-
risce numerosi benefici e non possiamo di-
menticare che essere al passo con i tempi non 
corrisponde a rinnegare il passato, ma a va-
lorizzare tutte le possibilità che l’innovazione 
offre. 
Sfruttare le possibilità di questo nuovo mondo 
può essere il modo migliore per dare un senso 
alla nostra storia.

Virginia De Leonardis
Luca Ditoma

Gabriele Sassanelli
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1. Imparare a conoscersi meglio con un viaggio interiore 
2. Dedicare del tempo ai nostri desideri
3. Scoprire paesaggi nuovi
4. Acquisire nuove abilità
5. Affinare vecchie abilità
6. Dedicarsi alla pittura
7. Concentrarsi sul proprio bagaglio culturale, leggendo e ricercando
8. Partecipare a incontri sul teatro 
9. Imparare una nuova lingua
10. Praticare sport
11. Adottare e curare una piantina
12. Iniziare un’alimentazione sana
13. Specializzarsi nella cottura di dolci
14. Aprire un proprio blog o sito
15. Dare vita a una piccola attività online
16. Credere di più nei propri sogni
17. Organizzare il futuro
18. Sistemare i pensieri
19. Riordinare le amicizie
20. Scrivere ad un familiare 
21. Inviare una lettera ad un bimbo in ospedale per strappare un sorriso
22. Informarsi sulla politica
23. Scoprire il proprio orientamento politico
24. Tenersi sempre informati 
25. Finire quella stagione lasciata in sospeso
26. Imparare a cucire, magari insieme alla propria nonna
27. Cercare notizie e informazioni sul territorio in cui viviamo
28. Seguire corsi di informatica
29. Leggere tutto Harry Potter!
30. Iniziare ad appuntarsi gli impegni
31. Chiamare gli amici
32. Sperimentare tinte nuove
33. Credere in se stessi e imparare a volersi bene
34. Fissare nuovi obiettivi 
35. Trarre del bene a tutto ciò che ci succede
36. Coltivare passioni
37. Sperimentare una ricetta
38. Affiatare i rapporti
39. Adottare un cucciolo
40. Inviare messaggi confortanti a persone che non conosciamo  
	 ma che non vivono un  bel periodo.
41. Resistere
42. Approfondire lo studio
43. Esercitarsi nel canto
44. Guardare (o riguardare, non fa mai male) i film Marvel
45. Scoprire e ascoltare nuovi generi musicali
46. Leggere quel libro che è rimasto nella libreria per troppo tempo
47.	Pensare ai viaggi futuri
48.	Imparare a disegnare
49.	Giocare online con i propri amici 

C’è tempo per
Cose da fare, cose da salvare
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50.	Festeggiare il compleanno 
51.	Imparare a suonare uno strumento musicale
52.	Informarsi su tutto ciò che è non italiano
53.	Scrivere una storia
54.	Pensare positivo
55.	Chiamare persone che non si sentono da molto tempo
56.	Sbarazzarsi delle cose che non servono
57.	Aiutare nelle faccende domestiche
58.	Imparare a giocare a scacchi
59.	Giocare a scala 40 con i familiari 
60. Completare (finalmente) un puzzle di mille o più pezzi
61.	Svuotare la memoria del nostro smartphone
62.	Prepararsi per l’esame di maturità (Aiutoo!!…)
63.	Creare un album personale
64.	Guardare i video dell’infanzia
65.	Leggere la storia della propria città
66.	Guardare le foto dei viaggi passati
67.	Pensare a come sarà la vita “post Covid”
68.	Informarsi sulle missioni spaziali future
69.	Pensare a come sono cambiate le nostre abitudini nell’ultimo anno
70.	Imparare ad usare la tavoletta grafica
71.	Frequentare corsi scolastici pomeridiani
72.	Capire quale università scegliere dopo il diploma
73.	Migliorare la propria calligrafia
74.	Condividere i pensieri con chi si ama
75.	Camminare in tutti i continenti del mondo respirando una terra straniera
76.	Fare nuove amicizie
77.	Visitare la città dei sogni
78.	Dedicare del tempo alle persone anziane
79.	Imparare molte cose dalla storia di qualcuno
80.	Insegnare la nostra lingua
81.	Alimentare la propria creatività
82.	Suonare uno strumento e ritagliarsi del tempo
83.	Alimentare la voglia di rilassarsi e concedersi del tempo
84.	Spegnere le candeline del compleanno ed esprimere un desiderio
85.	Scrivere una lunga lettera in cui si manifesta il proprio affetto
86.	Abbandonare la tecnologia
87.	Riscoprire i “sapori della vita”
88.	Fare pupazzi di neve
89.	Fare le facce buffe
90.	Ballare sotto la pioggia
91.	Cantare a squarciagola
92.	Guardare la luna
93.	Galleggiare in mare
94.	Fare volontariato
95.	Rivedere l’album di famiglia
96.	Trascorrere una notte intera all’aperto
97.	Affrontare il proprio punto debole
98.	Innamorarsi
99.	Svelare il proprio lato più inesplorato
100. Trascorrere qualche ore immersi nella natura

Melania Baccaro
Florenzo Convertini

Diletta Potenza
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1.	 L’amicizia
2.	 La sollecitudine
3.	 Le vecchie abitudini
4.	 La voglia di sognare
5.	 Il tempo trascorso con la famiglia
6.	 ll tempo dedicato allo studio
7.	 Gli esperimenti in cucina
8.	 Il desiderio di normalità
9.	 Le serate con Netflix
10.	I rewatch di Harry Potter
11.	Quei pochi giorni di zona gialla
12.	Una camminata all’aperto
13.	La bellezza delle piccole cose
14.	I piccoli gesti
15.	La gentilezza
16.	La casa accogliente
17.	La creatività
18.	La purezza dei bambini
19.	Il lavoro di chi porta il cibo in tavola
20.	La tecnologia
21.	I social
22.	La musica
23.	Il divano
24.	La salute 
25.	La DAD 
26.	I progetti extrascolastici 
27.	I pomeriggi sotto le coperte
28.	Le mattine a prendere il sole sul terrazzo
29.	L’amore della famiglia
30.	I programmi in tv 
31.	Un buon libro 
32.	I professori che spostano le verifiche 
33.	Il tempo libero per coltivare nuovi hobby 
34.	Il cielo stellato
35.	Il suono delle onde del mare
36.	Il silenzio
37.	Le cose belle
38.	La contemplazione della natura
39.	La priorità a se stessi
40.	I passaggi da un’attività all’altra
41.	I rituali
42.	La routine e le vecchie abitudini
43.	La cultura
44.	La spontaneità
45.	Le feste di compleanno 
46.	Il passato
47.	La sensazione di spensieratezza appena tornati dal mare
48.	Il rumore dei palloncini
49.	La sensazione di disagio nell’essere osservati

Of course
100 cose da valorizzare in questo tempo
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50.	Il calore del caminetto
51.	Il cibo da asporto
52.	Bari centro
53.	Alzarsi presto la mattina
54.	Il caldo afoso di agosto
55.	La libertà dell’estate 
56.	La gara della vita
57.	La lealtà e l’onestà
58.	La casella della posta elettronica
59.	Il mito della perfezione
60.	Il non prendere più del necessario
61.	Lo barazzarsi di tutto ciò che ricorda il passato
62.	La memoria felice
63.	L’organizzazione del proprio tempo libero
64.	L’affrontare un obiettivo
65.	L’imporsi delle regole
66.	Le notti trascorse al mare
67.	L’alba del primo settembre
68.	I lunghi pranzi in famiglia
69.	Gli abbracci calorosi
70.	Il fare qualcosa di produttivo durante il giorno
71.	L’affidabilità
72.	Il sorriso di un bambino
73.	La capacità di farsi ascoltare
74.	Imparare a dire “no”in modo costruttivo
75.	Il non preoccuparsi di piacere a tutti
76.	Le risate contagiose
77.	L’emozione di avere di fronte il proprio cantante preferito
78.	Il dormire quelle banali 4 ore d’estate
79.	Lo shopping con le amiche
80.	Lo sport fatto in maniera regolare
81.	La soddisfazione di aver superato un provino
82.	Il superamento di un esame
83.	Quel brivido di freddo la sera
84.	Il cambiamento delle proprie abitudini
85.	La soddisfazione di aver pulito casa
86.	Lo “staccare la spina”dopo una giornata terribile
87.	La gratitudine verso la vita ed ogni forma di bene
88.	Un hobby
89.	I cambiamenti
90.	Il rivedere l’immagine che si ha di sé 
91.	La sensazione di esaminare i rapporti interpersonali
92.	L’affettuosità
93.	Una lettera sincera per un amico lontano
94.	il compiere buone azioni 
95.	La buona alimentazione
96.	L’acquisto di un biglietto aereo
97.	I sogni più grandi di noi
98.	Un diario da scrivere
99.	La sensazione di vertigine dall’alto
100. Il lusso di essere se stessi

Melania Baccaro
Florenzo Convertini

Diletta Potenza
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Beh, prima o poi finirà. E’ certo che finirà. 
E finirà con il suo carico di cose spaiate, sperdute, am-
muffite, trucioli da buttare nei labirinti della memoria.
Di certo il futuro post-Covid rappresenta una grande 
incognita: eppure cadremo felici (giusto per riprende-
re quel grande di Galiano) oppure cadremo e basta (e 
qui il pessimismo cosmico leopardiano ci sta tutto)?
Trascorriamo una giornata dopo l’altra con la speran-
za di poter tornare alla “normalità”, ma abbiamo real-
mente una normalità a cui tornare?

Ci siamo ormai adattati al nostro nuovo stile di vita, 
alle nostre nuove regole, ai diversi concetti di amicizia, 
amore e serenità.
L’emergenza, infatti, ci ha inevitabilmente portato a 
prestare attenzione ad ogni singolo gesto che compo-
neva la vita del “prima” e ad avere la consapevolezza 
che “poi” non rimarremo mai più gli stessi.
Non si parla solamente della percezione igienica del 
mondo, ora nettamente diversa, ma anche e soprattut-
to delle relazioni umane: ogni abbraccio, ogni stretta 
di mano, ogni viaggio, ogni nuova conoscenza avrà un 
gusto tutto nuovo.

Questo è un tempo di attesa, di progetti e di pro-
fonde aspettative: con che realtà dovremo confron-
tarci dopo la pandemia?
Noi aspettiamo una realtà serena, dove si entra 
nei bar e si respira l’odore della gente senza pau-
ra, dove ci si accalca alla cassa del supermercato 
o sotto il palco dei concerti senza che nessuno si 
stupisca.

Ci aspettiamo un mare di abbracci, una spiaggia affol-
lata, un compleanno con decine (o centinaia?) di amici; 
una libreria da esplorare, un viaggio a New York o, 
semplicemente, un caffè con la comitiva di sempre.
Ci aspettiamo l’amuchina nella borsa, le mascherine 
sparse per casa come oggetti quotidiani ma non più 
indispensabili, ma con una leggera diffidenza di fronte 
ad una persona che tossisce.
Noi confidiamo in una realtà che parli dei giovani che 
si riprenderanno le loro vite, che ricominceranno a 
provare le emozioni, i loro alti e bassi, a partire dall’an-
sia delle interrogazioni in presenza fino alla bella sen-
sazione appagante del venerdì pomeriggio quando è 
finita l’ennesima settimana. 
Perché il Covid ha segnato un confine nel tempo, un 
confine da cui partire ma soprattutto da cui iniziare.
Iniziare ad essere stanchi a fine giornata e non svuota-
ti, iniziare a ritrovare i valori che abbiamo dimenticato 
e le belle sensazioni, iniziare a meravigliarci, a stupir-
ci, a respirare, a sognare.
Dopo circa un anno di pandemia globale, quello di cui 
sicuramente sentiamo più il bisogno è la libertà, quel 
sentimento che ormai abbiamo quasi accantonato. 
Non abbiamo mai desiderato come in questo momen-
to le cose a cui prima non pensavamo nemmeno: un 
Natale in famiglia, una passeggiata al mare con in no-
stri amici, una partita di calcetto. 

Postquam
Il tempo del futuro (e dei sogni)

Non a caso questa pandemia è stata para-
gonata, da virologi e giornalisti, alle guerre 
mondiali, i periodi più critici di tutta la storia 
dell’umanità. 
L’Italia ogni settimana continua a cambiare 
colori, ma le nostre giornate sembrano esse-
re tutte ugualmente grigie, e se da una parte i 
rapporti delle famiglie recuperano un tempo 
prima negato o ritagliato, dall’altra chi si trova 
in situazioni più complesse è costretto vivere 
in un ambiente in cui non si riconosce.
Abbiamo sperimentato sulla pelle l’importan-
za delle piccole cose, dei gesti e come le emo-
zioni riescano a plasmare il nostro carattere, la 
nostra personalità.

Molti hanno perso il lavoro, molti i loro affetti, 
molti ancora hanno perso diritti, eppure siamo 
ancora qui, a combattere un nemico invisibile, 
che prima dei polmoni, colpisce i nostri cuori. 
C’è chi sogna di ritornare a scuola, chi spera di 
riabbracciare un parente, chi aspetta di rico-
minciare ad allenarsi, chi di tornare a teatro, chi 
di suonare uno strumento in pubblico, ma tut-
ti questi sogni sono accomunati da uno stesso 
desiderio di base: vincere questa guerra che si 
spera, sia ormai alla sua ultima battaglia.
Postaquam. Lo aspettiamo davvero.

Virginia De Leonardis
Giulia Latorre
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L’ottimismo (41%) e il pessimismo 
(39%) animano equamente le giorna-
te degli adolescenti. Diverse le buone 
pratiche adottate durante il Covid-19 
che ragazze e ragazzi vorrebbero ri-
trovare a scuola: prima fra tutte mag-
giore flessibilità degli orari e la par-
tecipazione nella definizione del 
calendario con gli insegnanti (58%), 
seguita da classi di recupero per chi 
è in difficoltà (37%) e dall’utilizzo di 
materiale didattico online come inte-
grazione ai testi. 
Solo un adolescente su quattro vor-
rebbe continuare a mantenere alcune 
sessioni di didattica a distanza. Per 
aiutare gli studenti in difficoltà econo-
miche, un adolescente su 3 vorrebbe 
più borse di studio e l’integrazione del 
bonus cultura, ad esempio con un’a-
pertura alle attività socio-ricreative 
(opzione scelta da 3 adolescenti su 10).  
Tra le attività extracurriculari gli ado-
lescenti chiedono campi sportivi e 
laboratori artistici aperti a tutti: ciò è 
dovuto, probabilmente, alla scoperta 
di nuovi hobby compiuta da circa un 
quarto dei ragazzi durante il lockdown. 

Per mantenere un buono stato di salu-
te il 65% degli adolescenti sostiene che 
un sistema sanitario pubblico, gratu-
ito e accessibile a tutti sia un fattore 
indispensabile. Nonostante questo, 
però, anche e soprattutto la prevenzio-
ne è considerata una priorità. Infatti 5 
giovani su 10 promuovono un’alimen-
tazione corretta e uno stile di vita più 
sano e sostengono che ci debba essere 
maggiore sensibilizzazione da parte 
della scuola. Inoltre è evidente la con-
sapevolezza della stretta relazione tra 
l’ambiente e la salute: come ha dimo-
strato la diffusione della pandemia da 
Covid-19, è nelle zone più inquinate 
che è stato riportato il maggior nume-
ro di casi.
Dunque, diversi comportamenti cor-
retti dovrebbero mantenersi anche 
terminata l’emergenza. Ne sono un 
esempio l’uso ridotto delle auto e dei 

mezzi pubblici e quello maggiore del-
le biciclette, un’alimentazione decisa-
mente più varia con minor quantità 
di alimenti preconfezionati. Sarebbe 
necessario prendere maggiormente in 
considerazione l’SOS dei cambiamen-
ti climatici e dare spazio e rilevan-
za all’attivismo a difesa del pianeta: 
l’87% dei rispondenti, infatti, ritiene 
fondamentale ridurre inquinamento e 
consumi.

Quasi la metà degli adolescenti che ha 
risposto al sondaggio è d’accordo con 
l’affermazione “Il digitale ci ha uniti 
durante il lockdown”, ritenendolo uno 
strumento utile in un momento mol-
to buio; ma uno su tre ha dei dubbi a 
proposito e un rispondente su cinque 
pensa il contrario, a causa dei proble-
mi legati all’accesso alle tecnologie 
e alla connessione, che in certe zone 
hanno accentuato le diseguaglianze 
esistenti. Il futuro che desiderano gli 
adolescenti è più rispettoso delle di-
versità e improntato all’uguaglianza 
e alla solidarietà tra la gente. Forte la 
spinta all’uguaglianza e alla solida-
rietà che emerge dai risultati: i giova-
ni chiedono maggiore impegno nella 
lotta alla discriminazione e allo hate-
speech, più tempo da dedicare aiutan-
do il prossimo, il superamento delle 
disparità legate a provenienza, disabi-
lità e genere.
Questo manifesto ricorda ancora una 
volta l’importanza dell’ascolto, ed è 
un chiaro segnale dei valori positivi 
che gli adolescenti possono promuo-
vere e amplificare all’interno delle 
loro comunità. 
Il futuro post-Covid desiderato dai 
giovani è costituito da un ritorno alla 
normalità, non necessariamente quel-
la precedente l’emergenza, ma sicu-
ramente una realtà nuova, costruita 
giorno per giorno dalle nuove genera-
zioni.

Patrizia Fanigliulo
Giulia Latorre
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Se l’inaspettata situazione dovuta all’emergenza del 
Covid-19 ha agito da grande detonatore per il mon-
do, rendendoci vulnerabili e infelici, finalmente uno 
spiraglio si è aperto nella riflessione che è subentrata 
all’assuefazione: ebbene sì, cominciamo a progettare il 
futuro. 
Abbiamo voglia di strappare un cielo di carta fatto di 
paure e incertezze per “ritornar a veder lo cielo” (Dante 
è sempre un evergreen), questo bellissimo cielo in tutta 
la sua luminosità.

Una bella indagine, che ha coinvolto più di duemila 
ragazzi di Europa ed Asia tra i 15 e i 19 anni, ci viene 
dell’Unicef: il Manifesto “The Future We Want”, un’a-
genda di dieci obiettivi per un futuro migliore.
I temi interessati dalle domande sono stati la soddisfa-
zione per la propria vita, le relazioni interpersonali, il 
benessere economico, la sfera scolastica e lavorativa, 
l’ambiente e la salute.
In linea generale emerge che noi ragazzi siamo gene-
ralmente soddisfatti della nostra vita (mediamente 6,5 
su una scala da 1 a 10) e, anche se preoccupati per il 
benessere economico e fisico (5,9, dato sicuramente 
influenzato dalla situazione instabile dovuta alla pan-
demia), con un atteggiamento positivo sull’ambiente e 
sulle relazioni sociali, specialmente nei rapporti all’in-
terno della famiglia.
Se il futuro dovrà appartenerci allora è necessario par-
tecipare alla sua costruzione dando il nostro significa-
tivo contributo.

L’emergenza COVID-19 ha fatto focus sulle relazioni 
in famiglia dei ragazzi: per un adolescente su tre le re-
lazioni familiari sono migliorate durante l’isolamento 
poiché sono aumentate le occasioni per stare insieme e 
per trascorrere tempo di qualità, scoprendo lati nuovi 
dei propri familiari e valori a volte dimenticati, grazie 
a maggiori momenti di confronto e di condivisione. 
Quasi la metà degli adolescenti suggerisce quindi, per 
il futuro, al fine di migliorare le relazioni con i convi-
venti, di coltivare maggiori occasioni di dialogo e ri-
spettare un migliore bilanciamento dei tempi di vita, 
scuola e lavoro. Per il 16% dei rispondenti, invece, le 
relazioni domestiche sono purtroppo peggiorate du-
rante il lockdown e i ragazzi hanno espresso il bisogno 
di un maggiore supporto esterno per alleviare le si-
tuazioni di stress. Dall’analisi dei dati si percepisce il 
desiderio di allontanarsi da uno schermo, di trovare 
più occasioni per stare insieme e avere ritmi più lenti.
Alta la percezione del rischio di violenza domestica 
tra i ragazzi: il 64% degli adolescenti concorda e con-
divide la frase “Casa non è per tutti un luogo sicuro”; tale 
percezione di insicurezza è molto più elevata per le 
ragazze (73%) che per i ragazzi (53%). Tra le soluzioni 
individuate, gli sportelli di ascolto risultano l’opzione 
più scelta se paragonati agli help-center on line. 
Quasi la metà dei rispondenti al sondaggio (47%) ha 
indicato che la scuola ha creato un ambiente positivo 
durante l’isolamento. Pur non avendo difficoltà speci-
fiche con la tecnologia, sei adolescenti su dieci trovano 
che lo strumento online abbia aggiunto stress allo stu-
dio, rendendolo poco produttivo.

The future
we want
Uno strappo nel cielo di carta
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Qualche giorno fa guardavo il film “Polytechnique” del 
regista Denis Villeneuve. Un piccolo capolavoro sul 
massacro consumatosi il 6 dicembre 1989 al Politecni-
co di Montréal, quando un venticinquenne misogino 
uccise a sangue freddo quattordici giovani donne, per 
poi togliersi la vita.

Un evento raccapricciante, ancora stampato nella me-
moria di molti in Canada e dintorni.
Qual è stato il senso di quella carneficina? Fino a dove 
si erano spinte quelle povere studentesse per meritare 
questo trattamento?
A circa metà pellicola arriva la risposta, prima ancora 
che avvenga il disastro. La cinepresa del regista indu-
gia su una parete. Non una parete qualsiasi, perché lì 
sopra c’è “Guernica”.

Già, “Guernica”, l’immortale capolavoro di Picasso che 
denuncia l’insensatezza della pioggia di bombe che 
bagnò di sangue il piccolo sobborgo spagnolo.
Il quadro naturalmente buca lo schermo travolgendo 
lo spettatore. Ed è brutale nel farlo come brutali sono 
quelle figure caotiche, così innaturali, così folli.
Era il 1937, nel bel mezzo della guerra civile spagnola, 
e 52 anni dopo il tempo si è fermato: non è cambiato 
niente, è tutto uguale. In quella scuola sta per avere 
luogo un’altra mattanza che un motivo, ancora una 
volta, non ce l’ha.
E anche oggi è così. La storia ritorna prepotentemente 
manifestandosi in forme diverse, ma tutto si ripete.

Anche il nostro, è il tempo della sofferenza, il tempo 
della paura, il tempo dove fare fronte comune per 
combattere il nemico aiuta, certo, ma non basta. 
Alcune di quelle ragazze morirono tra le loro stesse 
braccia e tutti assieme perirono impotenti le centinaia 
di anime innocenti bombardate.
Come insieme hanno lasciato Bergamo le migliaia di 
vittime nei camion militari.
Martiri non di un giovane armato di Kalashnikov o di 
uno stormo di aereoplani dinamitardi, bensì di un ne-
mico muto e senza forma. Anche lui furia cieca.

Eppure in “Guernica”, in basso a sinistra, si scorge un 
fiorellino. La speranza nel momento più buio.
E ancora oggi, come ieri, è tutto ciò che nessuno potrà 
mai toglierci.

Giancarlo Quaranta L’Abbate

È sempre
Guernica
Tutto ciò che nessuno potrà toglierci
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Da oltre un anno la pandemia da Co-
vid-19 ha reso necessaria la chiusura di 
tutti i luoghi dedicati alla cultura. Musei, 
scuole, gallerie d’arte e teatri, ad eccezio-
ne di brevi intervalli di tempo, hanno 
dovuto fermarsi, senza che le istituzioni 
si preoccupassero troppo delle conse-
guenze, non soltanto economiche. E così, 
tutti noi abbiamo smesso di respirare 
cultura. Siamo stati obbligati a vivere la 
cultura tra le mura delle nostre case, leg-
gendo libri o partecipando a mostre onli-
ne, e dunque perdendo inevitabilmente 
la dimensione sociale che è intrinseca 
a quella culturale. Perché la cultura di 
un popolo si costruisce collettivamente, 

guardandosi negli occhi, scambiandosi 
le idee, sporcandosi le mani. 
Più che storie di fallimenti, però, prefe-
riamo raccontare storie di fioritura. 
È questo il caso dell’ADA/contempora-
ry art gallery, inaugurata ad Accra (nel 
Ghana) in piena pandemia, lo scorso 
ottobre, e dedicata alla giovane arte 
emergente africana e della diaspora. 
Fondatrice è Adora Mba, di origine 
ghanese, giornalista di cultura che si 
è trasferita ad Accra dopo un passato a 
Londra come art advisor. In una recente 
intervista per la sezione Arteconomy del 
Sole24ore ha sottolineato il fatto di aver 
sentito una forte esigenza di gallerie e 
infrastrutture artistiche nel continente 
africano, in particolare nel Ghana, dove 
esistono senza dubbio artisti di talen-
to, ma non hanno (o non avevano) la 
possibilità di rappresentare la loro arte. 
Attualmente, otto sono gli artisti rap-
presentati, che utilizzano soprattutto la 
pittura. 

Una storia
di fioritura
Dall’arte risorge la Bellezza
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La mostra inaugurale, dal titolo “Gindin Magoro: un-
der the mango tree” è stata interamente dedicata all’ar-
tista Collins Obijiaku (classe 1995). Evidenti, nelle 
sue opere d’arte dal sapore intimista, sono le nozioni 
di Blackness, esperienza vissuta, identità e interiorità. 
La realtà empirica, dunque, si cristallizza nei ritratti 
esposti durante la mostra, che trasudano umanità. L’o-
biettivo, dichiara Obijiaku, è quello genuino di “rag-
giungere le persone e rendere immortali i miei amici”. In 
realtà, però, si addentra molto più nel profondo. Crea 
ritratti vividi utilizzando il carbone e una linea ipno-
tizzante, che scorre senza un inizio e una fine evidenti, 
e rappresentano il viaggio imprevedibile della vita. Il 
suo linguaggio visivo gioca attorno al tema ormai sem-
pre più in voga della dissolutezza della produzione di 
immagini in relazione alla rappresentazione nera. In-
fine, i volti suggeriscono quasi una sorta di espressio-
nismo, ma ingannevole: in realtà, più che esprimere 
un’emozione tendono a presentare ogni soggetto come 
immortale, come se fosse destinato alla deificazione. 
Estremamente moderno e affascinante è anche il cor-
pus di opere di Stacey Gillian Abe, in cui la giovane 
artista sfida le rappresentazioni convenzionali sulle 
donne nere, giocando con l’elasticità della mente. La 
narrazione che ne deriva è estremamente inquietante: 
la pittrice gioca molto con ambientazioni oniriche e 
surreali, che le permettono di esplorare in modo molto 
originale i temi dell’identità, del genere, del mistici-
smo culturale e della spiritualità. 
La sfida contro le convenzioni rappresentative e l’in-

teresse per una raffigurazione originale e dignitosa 
della donna nera sono senza dubbio interessi centrali 
per l’ADA. Questo è evidente anche dall’ultima mo-
stra, realizzata a febbraio 2021 con le opere di Zandile 
Tshabalala, dal titolo Enter paradise. Allontanandosi 
dagli schemi figurativi tradizionali che vedevano nella 
donna nera un simbolo di inferiorità, l’artista appro-
fondisce i numerosi modi, stati e posture in cui le don-
ne nere possono essere rappresentate, sia reali che in-
teramente costruite: esse appaiono messe in luce dalla 
loro sicurezza, potenziate dal fascino sottile e ironico 
e dalla loro intelligenza: sembrano gridare, contro una 
parte di mondo che ancora non lo accetta, l’assoluta 
proprietà sul loro corpo. Sfondi astratti, colori vivaci 
e lussureggianti motivi animalier si fondono sulle tele, 
creando un paesaggio sensuale ed onirico. Le figure di 
donna, così, diventano universali, sfidano l’osservato-
re e si scagliano con forza contro i canoni prestabiliti 
e l’anacronistica definizione di bellezza, in difesa del 
potere individuale.
Dunque, certamente all’interno dell’ADA si respira 
ancora aria di cultura, ed è una cultura fresca e irrive-
rente: rassicurante testimonianza che anche in tempo 
di pandemia l’arte può continuare ad evolversi e a rap-
presentare l’universale. 

Marzia Perrini

In questo numero ci piace pubblicare, 
per la sua attualità, un intervento di 
Valentina Virgili pubblicato su artslife.
com, che propone un viaggio nel tempo 
e nell’arte dal titolo “Dall’oggi al domani. 
24 ore nell’arte contemporanea”, in mo-
stra al Macro di Via Nizza a Roma nel 
2016 a cura di Antonella Sbrilli e Maria 
Grazia Tolomeo, il cui titolo è ispirato 
proprio a un’opera di Alighiero Boetti.
Si tratta di un percorso straordinario 
che mette lo spettatore di fronte una 
tematica universale, presa in esame da 
artisti di ogni epoca, il tempo.

In un mondo in cui tutto è in rapido 
mutamento e la tecnologia ha rivolu-
zionato la nostra vita costringendoci 
ad un continuo e rapido aggiorna-
mento, questa mostra propone una 
riflessione sul concetto del tempo, 
che nonostante tutto, resiste e ritma 
ancora la nostra esistenza nel rispetto 
di criteri stabiliti e grazie a strumenti 
che sono stati creati dall’uomo centi-
naia di anni fa.
La mostra, nello specifico, si concentra 
soprattutto sull’oggi, sul trascorrere 

delle 24 ore, e su tutti gli strumenti che 
ci aiutano a scandirle, ed ecco allora 
lancette, calendari, clessidre. Una mol-
titudine di strumenti rielaborati da 70 
artisti italiani e stranieri che ci accom-
pagnano lungo tutto il percorso con i 
loro 70 capolavori di arte moderna e 
contemporanea.
La particolarità della mostra sta pro-
prio nella moltitudine delle risoluzio-
ni artistiche differenziate, appunto, 
per linguaggi ed espressioni: pittura, 
fotografia, video, scrittura diaristica, 
musica, ricamo, elaborazione digita-
le di dati. Un percorso nel tempo, nei 
giorni, nelle ore, nelle date, arricchite 
di creatività e fantasia, strappate dal 
flusso ripetitivo e offerte allo sguardo 
e all’interazione dei visitatori.

Le opere scelte, nella loro disposizio-
ne, suggeriscono alcune tematiche: 
Ritmi (Balla, Cambellotti, Ontani, Pa-
olini, Camoni, Romualdi, Mayr, Pa-
tella); Oggi, Domani (Boetti, Ceroli, 
Mattiacci, Spinelli); Giornate di lavoro 
(Opalka, Pietrella, Adami, Blank, Gio-
vannoni); Date (On Kawara, Vezzoli, 
Darboven, Comani); Date speciali (De 
Dominicis, Closky, Albani, Sebregon-
di, Bertozzi&Casoni, Pignotti, Fois); 
Calendari (Boetti, Novelli, Miccini, Ori, 
Ghirri, Abate, Mambor, Mari, Catte-
lan, Neuenschwander, Camoni); Dia-
ri (Breakwell, Rubio, AOS); Passaggi 
(Vaccari, Vautier, Baruchello, Benetta); 
24 ore (Almond, Shemilt & Partridge, 
Camporesi).

Un viaggio
nel tempo
al MACRO
24 ore nell’arte contemporanea
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Per l’occasione, nel cortile del museo è presente an-
che una grande installazione realizzata per Bulgari da 
Zaha Hadid, scomparsa di recente, ispirata al celebre 
motivo del Serpente, metafora di trasformazione e rin-
novamento. 

Interessantissime anche le altre opere che, spaziando 
da ieri ad oggi, dal giorno alla notte, suggeriscono una 
idea del tempo come dimensione verticale ed orizzon-
tale. 

Di seguito, invece, vi mostriamo, in una bella galle-
ria, immagini di numerose opere d’arte che nel tempo 
hanno rappresentato il tempo.
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TPP. Una sigla strana, un acronimo invisibile ai non 
addetti ai lavori. 
Eppure è la sigla di un mondo in cui la fantasia si in-
carna nella realtà di un palcoscenico. 
E’ il Teatro Pubblico Pugliese, un circuito regionale 
multidisciplinare fondato nel 1979 con l’obiettivo di 
diffondere ampiamente la cultura di teatro, danza, 
teatro ragazzi, circo contemporaneo e musica, sul ter-
ritorio vasto e diversificato della Puglia. Il TPP è rico-
nosciuto dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali 
italiano e dalla Regione Puglia, confermando nel corso 
degli anni il suo ruolo di struttura poliedrica, in gra-
do di rinnovarsi e accogliere nuove sfide: 53 Comuni 
aderenti, circa 90 stagioni, 72 spazi attivati, 850 spetta-
coli, quasi 180.000 spettatori ogni anno, configurando-
si come il primo circuito multidisciplinare territoriale 
italiano di distribuzione teatrale.

Anche in questo periodo buio per il mondo del tea-
tro e per chi in esso lavora, il TPP non ha mancato di 
iniziative, spirito imprenditoriale e creatività, infatti 
non solo ha offerto al grande pubblico la possibilità 
di continuare a seguire gratuitamente gli spettacoli di 
compagnie professionali pugliesi, seppure online, ma 
ha anche indetto un importante concorso per i ragazzi 
delle scuole secondarie di primo e secondo grado. 
E’ il progetto di Indovina chi viene a (s)cena, il format 
culturale on line sorto da un’idea di Giulia Delli San-
ti con la regia televisiva di Brunella Filì, che ha unito 
artisti e pubblico in questo momento di sospensione 
dello spettacolo dal vivo.
Ed è così che dal 30 dicembre 2020 ogni week end gli 
spettatori sono stati invitati “d’onore” a delle cene 

molto speciali, spettacoli-evento unici, registrati nei 
teatri dei Comuni soci del TPP. Ogni appuntamento 
ha raccontato la Puglia attraverso le storie dei grandi 
nomi della scena, le leggende, gli episodi storici, i piat-
ti tipici o i suoi personaggi più rilevanti.

Anche Inchiostro Vivo ha aderito al progetto, e non 
solo ha avuto l’occasione di assistere a più spettacoli, 
ma anche la possibilità di intervistare Dante Marmo-
ne e Tiziana Schiavarelli, anima e fuoco dell’Ano-
nima GR, una delle compagnie che ha contribuito a 
questo progetto con lo spettacolo “Spiriti, streghe e 
folletti a cena”. 

La Compagnia nasce nel 1974 da un gruppo di giova-
nissimi attori comici con l’obiettivo di realizzare spet-
tacoli teatrali incentrati sul tessuto culturale pugliese, 
ottenendo importanti collaborazioni (fondamentale 
quella con Nanni Loy) e lusinghiere recensioni da il-
lustri critici, quali Cesare Zavattini, Nicola Garrone, 
Dacia Maraini, Angelo Maria Ripellino. 
L’Anonima G.R. propone un teatro comico surreale, 
con circa 40 produzioni teatrali in 45 anni di attività. 
In Puglia è la Compagnia di teatro comico tra le più 
note, grazie anche alla serie televisiva “Catene” pro-
dotta per Telenorba e andata in onda per 10 anni con 
oltre 400 puntate. 

Abbiamo incontrato Dante e Tiziana in un Meet: sor-
ridenti ed emozionati per l’intervista, ma anche sod-
disfatti per il percorso delle proprie carriere profes-
sionali, i due compagni nel lavoro e nella vita sono 
attualmente impegnati in produzioni televisive che, a 
breve, saranno trasmesse sul piccolo schermo.
“In questo periodo così ostico”, dichiarano, “abbiamo 
mantenuto viva la nostra creatività perché a lungo andare 
si perdono gli entusiasmi ed è difficile recuperare. Bisogna 
cercare e ricercare, fare un lavoro di scavo su testi, tradi-
zioni, personaggi; non stancarsi di recuperare ed interpre-
tare figure e situazioni del nostro tessuto culturale puglie-
se e questo periodo di forzata inattività, al netto di alcune 

Indovina chi
viene a (s)cena
E meno male che c’è il TPP!

registrazioni offerte al pubblico attraverso 
i social durante il lockdown, è stato il più 
fecondo per programmare, pensare e scri-
vere”. 
Ai due attori sono state poste molte 
domande, tra cui quanto abbia influito 
la superstizione nella loro vita, consi-
derando che “Spiriti, streghe e folletti a 
cena” si ispira al mondo oscuro delle 
creature della notte: “Noi non abbiamo 
amuleti o portafortuna, ma molti attori 
fanno riti propiziatori prima dell’inizio 
di uno spettacolo. Crediamo solo a piccole 
cose che ci sono state inculcate in famiglia, 
ma una cosa che un attore non deve mai 
fare, e questo cerchiamo di evitarlo anche 
noi, è andare in scena vestiti di viola. In 
tutti noi restano ancora vive certe cose e, 
soprattutto, in alcuni luoghi hanno parti-
colare terreno fertile per svilupparsi”.   

Noi ragazzi della Redazione ci siamo 
sentiti molto vicini agli attori, che spe-
riamo di incontrare quanto prima dal 
vivo, nel loro luogo naturale. 
Certo, da questi incontri abbiamo trat-
to una grande consapevolezza: anche 
nel mezzo di una pandemia mondiale 
in cui settori come teatro e cinema sono 
in crisi, grazie a persone che seguono la 
loro passione da sempre, questi luoghi 
continuano a sprigionare magia e a re-
galare agli spettatori mille emozioni e 
immaginari incredibili.
Ah… a proposito… anche noi di Inchio-
stro Vivo partecipiamo al concorso del 
TPP! Incrociamo le dita e, vi giuriamo, 
non ci vestiremo di viola.

Chiara Crastolla
Virginia De Leonardis
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Un incontro di quelli belli. Un attore importante, ma 
soprattutto una splendida persona. 
Un ragazzo semplice e autentico, che con il suo sor-
riso e le sue parole incanta, parlando di solidarietà, 
valori, condivisione.

Parliamo di Miguel Gobbo Diaz. Nato a Santo Do-
mingo il 19 giugno 1989, è arrivato in Italia quando 
aveva appena 3 anni. Dopo la sua formazione matu-
rata presso il Centro Sperimentale di Cinematografia 
di Roma, ha avuto il suo primo ruolo di rilievo nel 
film La grande rabbia, di Claudio Fragasso. Hanno poi 
fatto seguito diverse partecipazioni televisive e ruoli 
importanti come quello in Nero a metà, dove inter-
preta il poliziotto Malik, innamorato dell’anatomo-
patologa Alba (Rosa Diletta Rossi). 

Dice di sé: “Sin dai miei tre anni ho vissuto a Vicenza, 
quindi tutti i miei amici sono italiani. Amo tantissimo le 
mie origini, ma l’Italia è la mia casa. Da bambino sognavo 
di diventare un calciatore, come tutti i bambini, del resto. 
Ho iniziato a giocare a 12 anni, però non era quello che re-
almente volevo; successivamente è cresciuta dentro di me 

la passione per il teatro. Frequentavo un corso pomeridia-
no presso l’istituto Tecnico professionale: in realtà erano 
solo due ore in più in cui si poteva decidere se fare i com-
piti o dedicarsi al teatro, ed io scelsi il secondo. Appassio-
nandomi, cominciai in prima superiore a seguire corsi di 
recitazione ogni settimana e al quinto anno decisi di tra-
sferirmi a Roma per intraprendere questo tipo di studi”.

Miguel si è poi raccontato alla Redazione, rivelando 
le sue passioni ed interessi. 
Alla domanda se sentisse il bisogno di un po’ di 
sano good vibes e, soprattutto, se volesse lasciare un 
messaggio alle generazioni che hanno perso tutti gli 
stimoli legati alla socializzazione o allo sport a cau-
sa della pandemia, ha risposto: “prima o poi questo 
periodo finirà e quando questo accadrà capirete quanto 

Il tempo
condiviso
Miguel Gobbo Diaz

sia importante il tempo condiviso con 
gli altri. E’ la cosa più bella. Con tutta 
la tecnologia che abbiamo oggi, in cui è 
facile vedersi tramite uno schermo, ci si 
dimentica dell’importanza del contatto 
fisico, della possibilità di godersi ogni mi-
nuto della giornata nel modo migliore e 

con le persone che si amano.
Voi ragazzi che state vivendo questa espe-
rienza così impegnativa, avete il compi-
to di far capire anche agli adulti quanto 
sia importante spendere e condividere il 
tempo con gli altri. Il momento dell’attesa 
è il più bello, e vi consiglio di rivalutare 
bene come vivete il tempo fuori dai social, 
perché quello che è reale è la cosa più bella 
che avete”.

Aggiunge: “E’ difficile lavorare senza 
avere paura, in quanto il virus è ancora 
presente, ma sono felice di aver ricomin-
ciato. Tutti stanno facendo il massimo per 
garantire la sicurezza sul set e veniamo 
sottoposti ai test sierologici. Non so cosa 
accadrà nei prossimi mesi ma la volontà 
è di continuare a lavorare. Spero ci sia la 
possibilità di ripartire anche per quanto 
riguarda il teatro. Il nostro mestiere deve 
essere sostenuto perché c’è bisogno di ci-
nema, di intrattenimento: senza libri, mu-
sica ed arte avremmo vissuto il lockdown 
in depressione”.
Per concludere la nostra intervista, 
abbiamo domandato a Miguel cosa 
fosse per lui il tempo, filo rosso di 
questo numero del nostro giornale:
“Il tempo è tutto. Il tempo è l’unica cosa 
che conta nelle nostre vite. Date un peso 
al tempo, godetevi il momento. Il tempo ci 
dà e ci toglie, corre come un treno, dobbia-
mo solo imparare a gestirlo e a sfruttarlo 
al meglio”. 

Te lo auguriamo davvero Miguel. 
Ma tu conserva intatta questa tua au-
tenticità.

Chiara Crastolla
Virginia De Leonardis
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L’emergenza sanitaria ha profondamente modificato 
lo stile di vita degli italiani.
Molte sono state le attività sospese, ma ad essere mag-
giormente penalizzati, oltre agli operatori della risto-
razione e del benessere, sono stati i settori del teatro e 
del cinema. 

Insieme alla loro chiusura, si è abbassata la serranda 
sull’immaginario, quel mondo fantastico che il pal-
coscenico e il grande schermo rappresentano come 
mezzo di cultura, creatività, ingegno di registi, attori 
e operatori dello spettacolo, che lavorano alacremente 
dietro le quinte.
Quest’anno anche ad Inchiostro Vivo sono mancati gli 
incontri con gli attori che animavano la stagione tea-
trale del Teatro Kennedy, ma non abbiamo rinunciato 
a sentire la loro voce via Meet, grazie all’incontro con 

Michele Savoia, attore fasanese di 31 anni, che ci ha 
delineato una panoramica dei problemi del settore e 
confidato le sue riflessioni. 

Nato a Monopoli (BA), ha conseguito il diploma pres-
so il liceo classico di Fasano ed ha poi intrapreso i suoi 
studi presso la facoltà di Lettere Classiche. Nonostante 
la sua passione per la letteratura, ha interrotto i suoi 
studi per perseguire la sua forte vocazione per il teatro 
e il cinema. Si occupa di coaching e la sua principale at-
tività nel mondo del cinema è quella di interprete. Tra 
i lavori più interessanti, la partecipazione nel ruolo di 
antagonista nel film Me contro Te Il Film - La vendetta 
del Signor S (2020) di Gianluca Leuzzi, distribuito da 
Warner Bros Italia nelle sale italiane.
Nel 2019 ha inoltre lavorato con Michela Andreozzi 
per la realizzazione del film Brave Ragazze dove ha in-
terpretato la parte di agente scelto.

“Il mio lavoro è attualmente fermo, c’è stata la possibilità 
di realizzare solo qualche spettacolo in streaming grazie a 
un’iniziativa del Teatro Pubblico Pugliese”, così ha dichia-
rato l’artista durante l’intervista rilasciata alla nostra 
Redazione. 
“Ho dovuto fare una scelta ed ho pensato che inseguire i 
propri sogni rappresenti uno stimolo costante nella vita, 
così avrei sempre avuto modo di reinventare il mio lavoro. 
Ho cominciato recensendo spettacoli e studiando teatro; suc-
cessivamente sono stato accettato in una delle cinque più 

Tempo di
teatri chiusi
Intervista all’attore Michele Savoia
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prestigiose accademie d’Italia e da lì ha iniziato a 
lavorare con artisti molto importanti fra cui Enzo 
Iacchetti, Ornella Muti, Tosca; dopo aver prosegui-
to il mio percorso nel mondo del musical sono ap-
prodato in quello del cinema. Tramite Anna Maz-
zamauro, artista ed amica importante nella mia 
vita, sono approdato nel mondo della televisione 
arrivando a prendere parte ad un film trasmesso su 
RAI 1: Brave Ragazze”.

Michele ha dichiarato che la seconda edizione 
de “La vendetta del Signor S” (film distribuito 
dalla Warner Bros) non è ancora uscita a causa 
del Covid-19. 
Le implicazioni di questo fermo sono molte 
e complesse: “questa situazione provoca sicura-
mente un grave danno economico al settore. Sono 
stati stanziati dei ristori economici che, purtroppo, 
sono insufficienti per chi vive di teatro. La cosa che 
fa più rabbia è la cattiva interpretazione di quello 
che realmente raffigura la cultura per le persone: è 
stato accantonato e quasi dimenticato il mondo del-
lo spettacolo, la culla delle arti, quando con le giu-
ste precauzioni e norme si sarebbe potuta evitare la 
chiusura dei teatri che, per chi è solito frequentare, 
rappresentano motivo di interesse e di libertà”. 
Nella conversazione emerge un importante 
richiamo: “bisogna continuare a sensibilizzare 
le nuove generazioni al teatro, così da renderlo, 
anche per loro, un luogo magico e fondamentale 
nelle proprie vite; guardando a un futuro che si 
spera prossimo, quando si potrà tornare a godersi 
uno spettacolo, ci auguriamo che anche chi non era 
attratto da questa forma d’arte in passato, possa in-
namorarsi di un luogo dove tutto è finto ma niente 
è falso”.

Ce lo auguriamo Michele, davvero.

Chiara Crastolla
Virginia de Leonardis
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Cosa succede quando una delle tue band preferite si ri-
unisce dopo dodici anni di pausa? Quando quella band 
indie straniera che adocchiavi da anni decide di venire 
in Europa? Quando quella storica band metal tedesca 
decide di venire in Italia? 
Ovviamente una pandemia mondiale blocca i concerti 
per più di un anno. Con l’impossibilità di potersi riu-
nire per ascoltare musica dal vivo l’industria musicale 
nell’ultimo periodo ha davvero sofferto molto, essen-
do tra l’altro stata tra le poche (forse l’unica) a cui ri-
maneva ben nulla, o quasi, da fare se non aspettare. 
Non soltanto gli artisti hanno dovuto spostare i propri 
tour mondiali più volte, se non addirittura annullarli, 
ma anche tutta la crew di persone che c’è dietro ogni 
evento dal vivo, è stata costretta a fermarsi per ormai 
un anno e probabilmente anche per un secondo. 

Tuttavia, il 2020 è stato un anno costellato da nuove 
uscite musicali: tantissimi sono i musicisti che ave-
vano programmato la pubblicazione dei loro album e, 
anche se in casa, siamo stati accompagnati tutti dalla 
nostra personale nuova colonna sonora. Anche così, 
però, si sentiva la mancanza della musica live, del 
suono degli strumenti dal vivo. Gli artisti in tutto il 
mondo, dunque, hanno fatto in modo di riunire vir-
tualmente tutti i loro fan in concerti online, in modo 
che tutti potessero staccarsi un po’ dalla propria realtà 
quotidiana ed immergersi per qualche ora nella loro 
musica preferita. 

Da Dua Lipa a Billie Eilish, passando per i Pearl Jam, 
tanti interpreti hanno fatto in modo di poter esibirsi in 
un mondo in cui era tutto fermo, per poter smuove-
re un po’ questa situazione che iniziava a star stretta 
un po’ a tutti. Gli Mtv Video Music Awards (che sono 
stati tenuti lo scorso agosto in diretta livestream) han-
no addirittura aggiunto una categoria di premiazione 
al “miglior video musicale fatto in casa”, per cui tan-
ti personaggi della musica si sono improvvisati regi-
sti e hanno girato i propri video nelle loro abitazioni, 
armati di effetti speciali improvvisati e la telecamera 
dei loro cellulari. La tecnologia è stata, appunto, più 
di qualsiasi altro tempo, parte integrante del nostro 
modo di vivere l’arte, e i social l’unico modo per uscire, 
anche solo per qualche minuto, dalle mura di casa, e 
per poter sentir parlare, perfino di cosa avessero man-
giato a colazione, quegli artisti che, mai prima d’ora, 
erano sembrati così lontani. 

Di quanto la nostra società sia cambiata tanto radical-
mente quanto rapidamente se ne sono accorti anche i 
produttori dei grandi show di Broadway: inizialmente 
partito come un gioco sull’app TikTok, i protagonisti 
del musical americano hanno iniziato a scrivere can-
zoni e coreografare pezzi di danza ispirati al classico 
Disney “Ratatouille”. 
Quello che doveva essere un passatempo per interpre-
ti bloccati a casa dalle restrizioni, si è ben presto tra-
sformato in una vera e propria sensazione mediatica 
che ha portato alla realizzazione, questo gennaio, del 
primo musical online mai realizzato. 

A ritmo
nuovo
La “nuova” musica in tempo di pandemia

Il biglietto, al costo di cinque dollari, 
sarebbe andato all’associazione ame-
ricana che si occupa di aiutare tutti i 
lavoratori del backstage dei concerti, 
molti dei quali si trovano in situazioni 
economiche precarie. L’anno appena 
concluso e quello che ci aspetta non 
sembrano essere stati indulgenti con il 
mondo della musica e con tutti quelli 
che ne fanno parte, da chi si trova sul 
palco a chi è dietro le quinte. 
Nonostante tutto, la musica “dal vivo” 
è stata quantomeno simulabile, anche 
in un momento nella quale solo met-
tere il naso fuori casa era impensabile: 
abbiamo cantato dai balconi, ci siamo 
filmati mentre ballavamo sulle note di 
una canzone che è passata in radio per 
caso, abbiamo duettato con il nostro 
cantante preferito attraverso lo scher-
mo del computer. 

Se Aristotele diceva che l’uomo è un 
animale sociale, allora è sicuro che deb-
ba essere anche musicale perché, fino a 
che non potremo tornare stretti e suda-
ti in quei parterre affollati di gente, di 
urla e di vita, continueremo a vivere di 
musica, anche quando la socialità ci è 
impedita. 
Se esiste una canzone in grado di riflet-
tere tutto questo, allora è “Come Musi-
ca” di Jovanotti: “questo nostro amore è 
come musica, che non potrà finire mai”. 
Eterna e bellissima, fedele compagna, 
la musica ci accompagnerà sempre, 
stupendoci ed emozionandoci ogni 
volta come la prima, perché non può 
finire mai, e con lei, la nostra voglia di 
cantare.

Angelica Campanella
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«L’arte, per divenire immortale, deve superare i limiti dell’u-
mano senza preoccuparsi né del buon senso né della logica»: 
così affermava Giorgio De Chirico, riguardo a una ve-
rità ormai di possesso comune.
L’arte è riuscita laddove l’uomo ha fallito: l’immorta-
lità. Inutile negarlo. Le nostre opere, prodotti artifi-
ciali, umani, figli di mani mortali, sono la più grande 
testimonianza che ci resta di intere epoche. E se c’è un 
tipo di arte che è esperta del sopravvivere, quella è la 
musica. Nel tempo, ha imparato a saltare di bocca in 
bocca. A nascondersi negli angoli polverosi della no-
stra memoria. A rinascere sotto il respiro dei ritornelli 
cantati a bassa voce, senza motivo. A rimanere, mentre 
tutto svanisce.
La musica scorre nelle arterie delle nostre vite, sangue 
di un’esistenza altrimenti incolore, e ne scandisce i pe-
riodi più vari, cogliendone ogni dettaglio. La parola 
cantata sa capire l’uomo e gli è amica, confidente, col-
lezionista. Raccoglie, di volta in volta, i cocci della no-
stra coscienza per creare un mosaico della nostra sto-
ria. E così come la musica marca i tempi della nostra 
vita, lo stesso fa con la storia. 
Certe canzoni marchiano tanto a fondo un’epoca da 
rimanervi incastrate. Sono canzoni, come De Chirico 
direbbe, che non si preoccupano né del buon senso né 
della logica, ma solo di catturare l’essenza delle inten-
zioni da cui nascono. In tal modo, conquistano la vita 
eterna. 
Com’è possibile che “Hallelujah” di Leonard Cohen 
abbia, ad oggi, più di centottanta cover? E perché le ra-
dio non si stancano mai di “Bohemian Rhapsody” dei 
Queen? Cosa le rende senza tempo?
Qui e oggi, come alchimisti dell’arte, ci proponiamo 
di cercare in alcuni pezzi del nuovo secolo il giusto 
equilibrio di logica e buonsenso che rende un brano 
musicale immortale, con la speranza che certe canzoni 
non muoiano mai.

1. Perfect - Ed Sheeran (2017)
In primis, vogliamo ricordarvi, nel caso in cui non l’ab-
biate ascoltata recentemente, della hit più celebre del 
2017 e del 2018. Sebbene sia ancora giovane, “Perfect” 
è senz’altro una delle più romantiche ballate pop degli 

ultimi decenni e ha il potenziale di essere molto di più. 
Denominato il diamante del pop dalla rivista musicale 
Rolling Stone, ha scalato le classifiche mondiali in po-
che settimane. Ciò ha aperto la porta all’incredibile 
cantante inglese verso svariate collaborazioni, tra le 
quali ricorderete sicuramente il duetto con la cantante 
afroamericana Beyoncé, “Perfect Duet”, che lo ha por-
tato al primo posto negli Stati Uniti e lo ha reso il pez-
zo più venduto del 2018.

2. Grenade - Bruno Mars (2010)
Scritta da Bruno Mars nel 28 dicembre 2010, “Grenade” 
è una canzone scandita da un ritmo forte e da una me-
lodia esplosiva così come le granate, che ci riportano al 
titolo. Il contenuto delle sue parole narra di un amore 
finito e del comportamento autodistruttivo dell’auto-
re, che dimostra quanto sarebbe disposto rischiare per 
la ragazza amata.

Canzoni
senza tempo
La top ten delle canzoni immortali
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3. Paradise - Coldplay (2011)
Gemma nascosta, e in apparenza poco apprez-
zata, del panorama musicale recente è “Para-
dise” della band rock londinese Coldplay. Le 
note di questo brano e il suo ritmo lento sono 
tipiche di un sottogenere al quale i Coldplay si 
sono già avvicinati in passato, ovvero il melo-
dic rock, e parlano agli esclusi e ai sognatori, 
rappresentati nel testo da una bambina. Rac-
contano della promessa accorata di un mondo 
migliore, di un paradiso che dista soltanto un 
battito di ciglia.

4. We Are Young 
Fun ft. Janelle Monàe (2011)
“We are young” si presenta come una power bal-
lad, ossia un insieme di stili musicali che soli-
tamente, se non ben associati, porterebbero ad 
un risultato catastrofico. È ricca di intensi rit-
mi hip-hop, permeata di musica elettronica e di 
teatralità pop rock, con un pizzico di indie. Così 
come la melodia, anche il testo ha una trama 
prepotente, che sembra parlare di un amore 
giovane, infuocato e distruttivo.

5. God’s Plan -  Drake (2018)
Sulla strada per l’immortalità, “God’s Plan” del 
rapper Drake sembra essere un passo davanti 
a tutti. Nonostante abbia appena tre anni di 
vita, il successo che ha riscosso tra la critica e 
il pubblico, abbinato al suo messaggio univer-
sale, gli garantiscono il nostro favore. Molto 
apprezzato è anche il video musicale; esso ri-
prende il viaggio del rapper a Miami durante 
il quale ha donato milioni di dollari a famiglie 
che ne necessitavano, lanciando un fortissimo 
monito alla società e ai “poteri alti”, come lo 
stesso Drake li ha denominati durante una in-
tervista ai Grammy Awards.

6. Hello - Adele (2015)
“Hello”, frutto della cantautrice britannica 
Adele, è un’opera musicale della ballata ro-
mantica, pubblicata il 23 ottobre 2015. Ha un 
ritmo lento, avvolgente e pienamente malin-
conico, mentre il pianoforte che si ode in sot-
tofondo conferisce alla canzone un’atmosfera 
pop, con delle dissolvenze nel soul e nel gospel. 
Il testo riprende sempre la stessa malinconia 
della melodia, parlando di una coppia che si è 
separata e di chiamate ripetitive da parte della 
probabile artefice della rottura.
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7. Roar - Katy Perry (2013)
Impossibile non nominare questa grande hit che ha 
monopolizzato il mondo della musica per ben due 
anni dopo la sua uscita. L’incredibile chimica di un rit-
mo fresco e giovanile e di un testo significativo rende 
“Roar” di Katy Perry un pezzo immancabile sulla no-
stra lista. Brano memorabile per il suo forte messaggio 
lanciato sia dal testo che dal creativo video musicale. 
Un pezzo che esalta l’amore nei confronti di se stessi 
ed è un forte richiamo all’empowerment della donna ri-
facendosi alla legge della giungla.

8. See You Again - Wiz Khalifa (2015)
Diventata famosa per essere la colonna sonora della 
saga Fast & Furious, “See you again” è stata scritta e can-
tata da Charlie Puth, con la collaborazione della voce rap 
di Wiz Khalifa, il 10 marzo del 2015. È stata composta 
come tributo alla morte del personaggio Paul Walker. Il 
messaggio lanciato dalla canzone riguarda una speran-
za futura, nella quale chi canta cerca di instaurare un 
dialogo con l’amico venuto a mancare, certo che prima 
o poi lo incontrerà nuovamente per parlargli della sua 
vita e delle sue giornate. Il singolo è pop-rap.

9. Believer - Imagine Dragons (2017)
Nona proposta è una canzone rimasta 
in classifica per mesi e acclamata da 
pubblico e critica come un capolavo-
ro indiscusso. “Believer” degli Imagine 
Dragons è un flusso lucido di coscien-
za, una celebrazione disordinata della 
sofferenza, del dolore visto come com-
ponente essenziale della nostra vita, 
che ci fa crescere. Che ci insegue. Che 
ci distrugge. Che ci ricostruisce. E che 
poi, in fin dei conti, ci rende credenti. 
In cosa, poi? Dan Reynolds, cantante e 
scrittore della band, è piuttosto chiaro a 
riguardo. Il dolore ci rende credenti in 
noi stessi. Un tema complesso, dunque, 
con un sound particolare e ben orche-
strato, probabilmente frutto anche del 
percorso spirituale del nostro frontman: 
Dan, infatti, proviene da una famiglia di 
Mormoni e prima della sua carriera mu-
sicale è stato un missionario.

10. Welcome to the Black Parade 
My Chemical Romance (2006)
Dulcis in fundo, un pezzo macabro e 
criptico che ha conquistato, dalla sua 
pubblicazione nell’ottobre del 2006, 
i cuori di milioni di ascoltatori nel 
mondo e l’apprezzamento della cri-
tica musicale. Che ci crediate o no, 
questo puzzle di metafore pretenzio-
se racconta una storia; quella di tutti 
noi che ci facciamo strada a gomitate 
in un mondo inclemente e che pro-
viamo, a dispetto di tutto e di tutti, a 
fare del bene lungo la strada. A noi, 
“Welcome to the Black Parade” assicura 
che la lotta non cesserà mai, che l’im-
placabile parata nera degli spezzati, 
degli oppressi e dei dannati andrà 
avanti.

Arianna Crescenzo
Sandra Pentassuglia 
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Dicono che c’è un tempo per seminare 
e uno che hai voglia ad aspettare 
un tempo sognato che viene di notte 
e un altro di giorno teso 
come un lino a sventolare.
C’è un tempo negato e uno segreto 
un tempo distante che è roba degli altri 
un momento che era meglio partire 
e quella volta che noi due era meglio parlarci.
C’è un tempo perfetto per fare silenzio 
guardare il passaggio del sole d’estate 
e saper raccontare ai nostri bambini quando 
è l’ora muta delle fate.
C’è un giorno che ci siamo perduti 
come smarrire un anello in un prato 
e c’era tutto un programma futuro 
che non abbiamo avverato.

È tempo che sfugge, niente paura 
che prima o poi ci riprende 
perché c’è tempo, c’è tempo c’è tempo, c’è tempo 
per questo mare infinito di gente.
Dio, è proprio tanto che piove 
e da un anno non torno 
da mezz’ora sono qui arruffato 
dentro una sala d’aspetto 
di un tram che non viene 
non essere gelosa di me 
della mia vita 
non essere gelosa di me 
non essere mai gelosa di me.
C’è un tempo d’aspetto come dicevo 
qualcosa di buono che verrà 
un attimo fotografato, dipinto, segnato 
e quello dopo perduto via 
senza nemmeno voler sapere come sarebbe stata 
la sua fotografia.
C’è un tempo bellissimo tutto sudato 
una stagione ribelle 
l’istante in cui scocca l’unica freccia 
che arriva alla volta celeste 
e trafigge le stelle 
è un giorno che tutta la gente 
si tende la mano 
è il medesimo istante per tutti 
che sarà benedetto, io credo 
da molto lontano 
è il tempo che è finalmente 
o quando ci si capisce 
un tempo in cui mi vedrai 
accanto a te nuovamente 
mano alla mano 
che buffi saremo 
se non ci avranno nemmeno 
avvisato.
Dicono che c’è un tempo per seminare 
e uno più lungo per aspettare 
io dico che c’era un tempo sognato 
che bisognava sognare

Tempo di
nostalgia
C’è tempo di Ivano Fossati

C’è tempo domani
di Mia Martini
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C’è tempo domani 
Per tutte queste idee 
Per chi parte o rimane 
Seguendo le maree 
Io adesso ho bisogno 
Di bagnarmi il viso 
Nell’umido autunno 
Che scende all’improvviso 
 
C’è tempo domani 
Per la velocità 
Di questa esistenza 
Che sogni più non ha adesso 
Vorrei solamente credere a un istante 
In un treno notturno 
Che scavalchi il blu 
Di questa mia notte 
Irraggiungibile 
Che porti pensieri 
Invisibile 
Esattamente come 
Io non so più 
Però 
Dovunque fossi 
Tu 
 
E può essere lieve 
La malinconia 
È come la pioggia 

Che cade in questa via, lo sai 
Lo sai non ricordo 
Quanti anni avrai 
Avrai gli anni di allora 
E cambiare non potrai ancora 
 
C’è tempo domani 
Per questa vita mia 
E domani, domani 
Che cosa vuoi che sia 
Adesso 
Vorrei solamente riuscire a libe-
rare 
Un aereo notturno 
Che scivoli sul blu 
Di questa mia notte 
Irraggiungibile 
Che porti pensieri 
Invisibile 
Esattamente come 
Io non so più 
Però 
Dovunque fossi 
Tu.

Zip
d’Autore

E la vita è troppo corta
E non possiamo 
perdere tempo

O forse 
è proprio il tempo.

Vieni a vivere con me
(Luca Carboni)

Avessi il tempo 
per pensare

Un po’ di più 
alla bellezza 

delle cose
Se si potesse non morire

(Modà)

Eppure un tempo ridevi 
E mostrandomi il cielo

La cometa di Halley
(Irene Grandi)

Adesso fidati,
tieni il tempo e le redini.

Arcobaleni
(Francesca Michielin)

Capelli grigi  
sì, qualcuno ne hai.

È meglio avremo  
un po’ più tempo,

vedrai
Un nuovo amico

(Riccardo Cocciante)
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Procrastiniamo. Poi rimandiamo. Poi deleghiamo. 
Spostiamo. Cambiamo. Ma poi basta, tanto ormai è 
tardi. Una lunga catena che non porta mai a nulla di 
effettivamente concreto, ma non è questo il nostro sco-
po.
Rimandare qualcosa sa di serenità, di sfida, una sorta 
di delirio di onnipotenza: il nostro fine per la maggior 
parte delle questioni è sempre quello di non affannar-
ci, di rilassarci per il maggior tempo possibile. Sarem-
mo capaci di rimandare anche la data del matrimonio 
o del funerale solo perché “oggi non mi va, domani si 
pensa”. Ma il domani prima o poi arriva, no?
Eccome se arriva, carico di meraviglie, bestemmie e af-
fanni. Ridursi all’ultimo per capire che forse bisogna-
va pensarci prima.
“Pensare al domani”. Per quanta accezione “filosofica” 
abbia questa frase, l’abbiamo presa fin troppo alla let-
tera, ovviando a molti dei nostri impegni.
Questo articolo? Per ogni redazione che si rispetti, ogni 
scrittore ha delle scadenze e consegne fissate, precise e 
improrogabili. Ma non è stato questo il caso.
La scadenza c’era. Il documento Word aperto c’era. 

Il titolo c’era. L’argomento c’era.
Cosa mancava? La voglia e la decisione di alzarsi dal 
divano, far funzionare quei cinque neuroni rimasti e 
produrre qualcosa.
Ma ha quel non so che di magico, il mental breakdown. 
Quell’ultima ora prima della scadenza, quel disperato 
tentativo di concentrare il lavoro di una settimana in 
un pomeriggio.
Siamo così sicuri della nostra gestione del tempo che ci 
illudiamo di poter fare tutto in un minuto, anche sve-
gliarci, andare alla scrivania, accendere il computer e 
iniziare la nostra giornata scolastica (rigorosamente 
con la telecamera spenta, date le nostre condizioni im-
proponibili).
E ora che siamo in DAD è la fine… pensare che l’anno 
scorso superavamo con coraggio le porte della scuola 
quando ormai la campanella era suonata da un bel po’, 
con tanto di battibecco con la Preside e l’orgoglio del 
guerriero che ha vinto la battaglia anche questa volta.

Gli studenti
e il tempo
Un rapporto di odio-amore?

Alquanto improbabile sarebbe ripren-
dere questo ritmo ormai lontano anni 
luce dalle nostre pigre abitudini da 
lockdown, svegliarsi un’ora prima per 
riprendersi dal sonno e rendersi pre-
sentabili al mondo (ovvero lasciare il 
pigiama, ormai una seconda pelle, sot-
to il cuscino e abbandonarlo lì da solo 
per un’intera mattinata), rinunciare 
alla libertà di poter usufruire dell’ora 
d’aria ad ogni ora del giorno rispetto ai 
10 minuti risicati scolastici, che nean-
che il tempo di scendere le scale e già 
c’è la “dittatrice” a richiamare l’ordine, 
vivere nell’ansia di essere “ricercati” 
(tipo i prigionieri di Alcatraz) ogni vol-
ta che si va in bagno, aspettandosi dopo 
cinque minuti il professore fuori dalla 
porta pronto per un interrogatorio. 
Conta la velocità… e la scusa pronta.
Come per Einstein, anche per lo stu-
dente tutto è relativo (che sia in DAD 
o in presenza): dieci minuti di lezione 

sembrano durare giorni, in 10 minu-
ti di pausa non facciamo neanche in 
tempo ad alzarci dalla sedia per sgran-
chirci le gambe che già i professori si 
sono collegati... E a tutti quei professori 
che parlano per ore e ore senza pause, 
convinti che la nostra soglia di atten-
zione sia infinita diciamo: c’è un girone 
dell’inferno anche per voi.
Arrivati all’ultimo anno, però, già sen-
tiamo la nostalgia di quel compito con-
segnato all’ultimo momento, dei mi-
nuti strappati al professore successivo 
per finire l’ultima domanda della veri-
fica, dell’ultima occhiata al libro prima 
dell’interrogazione.
Difficile parlare e analizzare il tempo, 
quando poi, voltandosi indietro, cin-
que anni sono passati in un secondo… 
E da essere le matricole spaventate del 
primo giorno, siamo diventati i matu-
randi che stanno per passare il testimo-
ne alle nuove classi.
Nonostante le ansie, le pause rubate e 
le sorprese inaspettate (tipo una pan-
demia globale) forse non sembra, ma 
il tempo passa davvero, e il miglior 
modo per cercare di fermarlo è vivere 
ogni secondo del nostro liceo, senza 
contarli. 

Adamo Nardelli
Angelica Campanella
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